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enlre , o Signor , di pubblico consenso 
Tanto grido si leva , ed alla nuova 
Dignità che T'esalta il buono applaude , 

10 non senza consiglio ad un eterno 
Monumento consegno e tolgo agli anni 
Questo giorno solenne. Ove la scarsa 
Del mio povero ingegno arte destando 
Intrecciassi il Tuo nome a ’ versi miei , 

Folle impresa saria ; poiché la luce 
Onde il senno di Cesare T avvolge 
Languidi li faiebbe e scoloriti. 

Ma questi che io Ti porgo , util sollievo , 

O Consullor del soglio , alle Tue cure , 

Han tale un raggio di beltà che splende 
Fin sul trono de' regi , e vaixa il bujo 
De' secoli lontani, il divo ingegno 
Di quel Monti creoUia Te sì caro , 

Di cui tepide ancora ed innaffiate 
Di lagrime son l' ossa. Fgh vivendo 
N* era a me liberale , ed io che sempre 
Come un sacro li tenni ed immortale 
Pegno d’ amore , a confortar li reco 

11 Tuo nobile spirto e foro appresto 
Fra tanto di saver patrio tesoro 

Che buon giudice aduni , inclita sede. 

II 4 Dicembre i83a. 

CAV. ANDREA MArrSl 
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LA PIETÀ’ 

Odel nostro sentir parte migliore 
Generosa di belle alme fralezza , 

Lagrime pie ! Per voi vinto il dolore 
Tace, e la punta del suo dardo spezza ; 

Per voi fra P onde degli affanni il core 
Beve, ignota al profano , alma dolcezza , 

Voi degli afflitti voluttà , voi pura 
Fonte di pace in mezzo alla sventura.'' 

Misero quegli che cader vi mira 

E di voi schivo ad altra parte abbassa 
La sdegnosa pupilla , e non sospira 
Su l’ infelice venerando , e passa ! 

Verrà del cielo a visitarlo P ira , 

Che inulta la ragion vostra non lassa 3 
Nè stilla pur del pianto altrui negato 
Scenderà sul superbo abbandonato. 

Ma tre volte felice chi di belle 
Lagrime bagna compatendo il cìglio ! 

La pietà le raccoglie , e ammorza in quelle 
L’ ira che ferve nel Divin Consiglio ; 
Mentre il vostro vapor , eh’ alto alle stello 
E caro ascende dal terreno esiglio , 

Su 1’ umano fallir stende un bel velo 
E riconcilia colla terra il Cielo, 

Nè voi già larghe scorrere godete 
Tra il fasto cittadin sott’ aureo tetto; 

Chè la diva Pietà , da cui movete , 

Non batte no del crudel ricco al petto. 
Anime pure di vostr* acque han sete , 

Di voi più degne in povero ricetto 3 
Ivi il cor di Terigi , ivi le ciglia 
V’aspettano d’Ullino c della figlia. 

Poiché in parte per gli occhi ebbe disciolto 
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II duol che chiuse al favellar la via * 

Alzò Terigi il caro umido volto 
Che ancor più caro nel dolor venia. 

Vede il veglio , che il guardo in sè raccolto 
Lagrimava e tacea ; vede la pia 
Vergi n che sopra gli pendea co’ belli 
Occhi intenti ed aperti in due ruscelli. 

La man pose alla man della dolente 
Grato a tanta pietà quell’infelice ; 

Sovra il cor la si strinse , ed il languente 
Sguardo in lei fisso , sospendi le dice , 
Questo pianto sospendi , alma innocente , 
Che la lagrima tua consolatrice 
Tempo non è che tutta su l’ orrenda 
Avventura trabocchi, e al cor ti scenda. 

Se tu pur conoscesti e ti fu cara 
Una madre, o Malvina , un’ adorata 
Madre , udirai e intenderai se amara 
Fu la mia sorte e a rimembrar spietata. 
Disse ; e quale è colui che si prepara 
Caso acerbo a narrar, l’ addolorata 
Mente raccolse il Cavaliero , e detti 
Cercò conformi ai perturbati affetti. 

Farla , riprese allor con un sospiro 
La giovinetta a confortarlo intenta , 

Parla , caro infelice ; il tuo martiro 
Non 1’ apri a cor che fugga e non lo senta. 
Anch’ io conosco , anch* io sostenni il diro 
Strale che l’arco del disastro avventa. 
Anch’io l'ebbi una madre , una diletta 
Madre ed amica che lassù m’ aspetta. 

Si dicendo levò le rugiadose 
Luci e col guardo al ciel diritto c fiso 
La man sui petto virginal compose , 

E si dolce atteggiò l’ aria del viso , 

Che 1’ anima parca le disiose 
Ali aprire e inualzarse al paradiso , 
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Disdegnosa del carcere terreno 
Che la divide dal materno seno. 

Di qnel dolce abbandono ancor non era 
D’jUllin la figlia generosa uscita , 

Che apparecchiato a proseguir la fiera 
Storia che il pianto avea prima impedita , 
Terigi ripigliò : Poiché la fera 
Pietosa m’ ebbe in suo parlar chiarita 
• La crudel sorte della madre, immòto 
Rimasi e freddo , e d’ ogni senso voto. „ 

Al tornar dello spirto, entro le chiome 
Cacciai la mano e del dolore il grido 
Alzai d’ intorno e la chiamai per nome , 

Nè mi rispose che il deserto lido. 

Di su di giù mi rawolgea siccome 
Furente , e tuttavia raspando il fido 
Cane ululava , e dir parea : m’ ajuta 
Che la misera ancor non è perduta. 

Come rapida fiamma al cor mi corre 
Questo sospetto e nel pensier mi r ; ede * 
Sotterraneo recesso , ov’ ella porre 
Potea nell* uopo a salvamento il piede. 

Per udita esser anco mi soccorre 
Fresco l’ eccidio del paese , c fede 
Danne il fumo , che in mezzo all’ alto orrore 
Sfoga tra sasso e sasso , e ancor non muore. 
A quel lampo di speme rinfiammarse 
Le membra mi sentii di repentina 
Forza *, e alla parte ov’ io pensai che trarse 
In occulto potea quella meschina , 

Il di che crudo entrò il nemico , e sparse 
D’ ogn’ intorno la morte e la ruina, 

Ratto mi diedi a disgombrar la smossa 
Bica di sassi e travi a tutta possa. 

Ma solo , ahi lasso ! che potea 1 Tropp’ era 
Alto 1’ ingombro c la man poca a tanto , 

La man che tutta è sangue m quella fiera 
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Fatica, c un’onda il corpo tultoquanto. 

. Pur proseguo , e vi spendo ogni maniera 
Di travaglio , e di pena ; infin clic franto 
Ogni vigore , in mezzo all’affannosa 
Opra al suol cado come morta cosa. 

Cado e abbracciava sanguinoso e rotto 
Le accalcate ruine. In quello stato 
Odo , o parmi d’ udir cupo di sotto 
Un lamento lugubre e prolungato. 

Mi riscuoto; e di nuovo in giù condotto 
L’ orecchio al suol, di nuovo odo un plorato 
Che distinto m’ avvisa e gemebondo 
Un sepolto che grida in quel profondo. 

Ella vive , ella vive : e balzo in piedi 
Forsennato di gaudio ; e tuttavia 
Iterando, ella vive , a far mi diedi 
Sforzo che vano c disperalo uscia. 

Dio , gridai , Dio clemente , o mi concedi 
La sua vita , o ti prendi anco la mia. 

Così pregando un improvviso e molto 
Ilomor di piedi avvicinarsi ascolto. 

Era d’armati un bellicoso, ardito 
Drappel cui patrio amore , ira movea 
Contro il vicin'nemico , c lui pentito 
Far della strage miseranda ardca. 

Corsi , e squallido , ansante , irto , sfinito 
Narrai l’orrido caso ; e non avea 
Tutto ancor detto , che lo stuol già sopra 
Ai franti muri di gran cor s’adopra. • 

E a quella parte ov’ io lor destre invoco 
Sgombra il passo impedito , e mi seconda , 
li già siam presso al sotterraneo loco 
Già la chiamo, già par chfe mi risponda. 

Oh momento ! il mio core era di foco 
E tremava ad un tempo come fronda. 

Aprasi il varco alfine , allìn più chiara 
Mi vie» la voce lamentosa c cara. 



lo la pietà’ 

Precipitoso per la data porla 

1/ impaziente mia pietà mi caccia , 
Gridando, o madre! e già la tengo, ( ahi corta 
Immensa gioja! ) , fra le calde braccia. 

La dolorosa ornai tra viva e morta 
Al suon della mia voce alza la faccia, 

Mi guarda , mi conosce, e messo un grido 
Cade spenta dal gaudio , ed iò l’ uccido. 

Io per camparla le troncai la vita 
Misero incauto! e si fe’giuoco il cielo 
Di mia pietadc tìl'ial tradita. 

Se ancor del crudo colpo mi querelo , 

Dio , perdona : nasconde l’ infinita 
Tua provvidenza impenetrabil velo ! 

Ma tanto amore ed una tanta fede 
"No mertar non parea questa mercede. 

Che si fosse di me , che mi facessi 
Dopo l’ alta sventura , io noi so dire , 

Sì dall’ ambascia e dal dolore oppressi 
Gli spirti tutti uscian d' ogni sentire. 

Come fur richiamati agl’ intermessi 
Ollìcj della vista c dell’udire. 

Trovabili cinto <Ji dolenti volti 
In pio silenzio a me d’intorno accolli. 

Muto li guato", e già il pensier tornando 
Ne’ suoi discorsi , colla man rimovo 
I circostanti , e con lo sguardo errando 
D’ ogni lato , la cerco e non la trovo. 
Dov’è? languido e fioco alfin domando, 
Dov’ è la madre? e tace ognun. Di nuovo 
Chieggo , e fiero mi levo , e la discreta 
Carità degli amici indarno il vieta. 

In povero vicin tempio dall’ira 
Ostil non tocco avean locato intanto 
Umilemente su la nuda pira 
Di poche pietre il corpo onesto e santo. 
Giaccgli gramo al fianco , c lo rimira 
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Il povero Melampo , che di pianto 
Avca gli occhi suiTusi , e ad or ad ora 
Solleva il capo , si lamenta e plora. 

Di molte turbe quivi convenute 

Sotto la scorta del guerrier drappello 
Bisbigliavan le vie dianzi sì mute ; 
Ciascun tornava al suo deserto ostello; 
E frugando dell’ arse ed abbattute 
Case ogni lato, accolto in quel Sacello, 
Avean le salme d’ alcun altro estinto, 

E deposte nel mezzo al pio recinto. 

V’ era una madre dal dolore uccisa 
Giovinetta col figlio alla mammella. 
Una tigre, una Furia avria conquisa 
La sua sembianza dilicata c bella. 

Crudel ferro sul petto in empia guisa 
Il caro pegno le trafisse, ed ella 
Per l’immenso dolore al punto islesso 
Spirò col labbro su la piaga impresso. 

Crcscea materia di comun lamento 
Un generoso che a campar l’ amico 
Si lanciò tra le fiamme e vi fu spento 
Vittima illustre dell’ amor ch’io dico. 
Lagrimavasi ancora il violento 
Fato d’ un veglio di valore antico, 

Che giusto , umano, liberal , cortese 
Tutti amò, Dio temette, e nullo ofTcsc. 

Come il piè misi nella santa soglia 
Tra quella di defunti atra corona , 

L’ altrui sventura , che la nostra doglia 
Sospende , e dolce a compatir ne sprona 
Itehgion clic pronta in noi germoglia 
Nel disastro , e al pensi e f grave ragiona 
Si mi scosser l’ inferma anima anela 
Che tutta cadde al mio furor la vela. 

Sentii venendo nella sacra stanza , 

Stanza augusta di Dio quanto più nuda 
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La sua sentii presente alta possanza , 

Che d’ogni umano allctto ci denuda. 

Questo Lio degli afflitti una costanza 
Par che nel petto allor m’ infonda e chiuda , 
La costanza del giusto , che la pace 
Trae dagli affanni , inchina il capo e tace. 

Oh necessaria agli infelicie cara 
Itelig’ion ! Tu davi al mio dolore 
Sublime qualità , si che l’ amara 
Piena non tutto mi sommerse il core. , 
M’appressai della madre all’ umil bara , 

V’ affissi le pupille e di chi muore 
Già mi stringea l’angoscia, ma le penne 
Levò la mente al Cielo , e la sostenne. 

Sorse intanto la notte e ricopria 
Del benigno suo vel le lagrimate 
Opre mortali , e ognun del tempio uscia 
Di mestizia dipinto e di pictatc. 

Ma me nè forza nè pregar partia 
Dalle care a’ miei sguardi ed onorate 
Spoglie, c là mi rimasi onde di duolo 
Inebbriarmi a mio picn grado, e solo. 

Le venerande tenebre rompea 

Del sacro chiuso una lugubre e muta 
Lampa; e la fioca luce orror crcscea 
Dai distesi cadaveri sbattuta. 

Al nudo capo maternal tacca 
Letto una pietra , ed io su la sparula 
Fronte tenea le ciglia immote e fisse 
Quasi aspettando che le sue m’ aprisse. 

Poiché alfin la solinga aspra mia cura 
Fu di lagrime sazia e di sospiri, 

O poter fosse delta pia natura 
Che tutti placa col pianto i martiri , 

O fosse opra del ciel , rne su la dura 
Terra giacente con pesanti giri 
Tale aYYolse un sopore , c mi si fuse 
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Su gli occhi , che domati alfin li chiuse. 

Ed ecco vera innanzi e luminosa 
Starmi l’ immago della cara estinta 
Che i rai m'asciuga colla man pietosa; 

E in soave d’ amor voce distinta , 

Figlio, disse, pon modo all'affannosa 
Doglia , che oflende il mio gioire. Io cinta 
D’ immortai luce in ciel mi godo , e quivi 
AI senso alzata degli eterni Divi, 

T* amo d’ amore che in mortai non scende 
Intelletto , e di te con Dio ragiono , 

E in lui veggo il tenor delle vicende 
A cui tu resti , e di che lieta io sono. 

Ma sollevarne il vel mi si contende ; 

Di conforti e d'avvisi unico dono 
Farti mi lice, e venni a ciò. Tu gli odi , 

E in cor li figgi di ben saldi chiodi. 

Con questa speme al ciel beata io torno , 

Più non lice indugiarmi , al tergo mio 
Olezzante aleggiar sento del giorno 
L'aura vietata clic m’ incalza : addio. 

Si dicendomi cinse al collo intorno 
Le braccia , c sparve in un balen , mcntr’io 
Per rattcnerla a lei m'avvento , e a vuoto 
Tornan le mani al petto e rai riscuoto. 
Confortato mi desto , e coll’ aita 
De’già pronti compagni a dar mi volsi , 
Duro officio ! la tomba a chi la vita 
Diemmi, e tutto al grand'uopo il cor raccolsi. 
Pietosamente in parte erma e romita 
Ne recammo la spoglia , e anch’ io ne tolsi 
Su queste spalle il peso , alle sante ossa 
Aneli’ io scavai con questa man la fossa, 
lo la calai là dentro ; io sovra il letto 
Dell’ eterna quiete la composi , 

Delle man giunte le fei croce al petto , 
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E i fior mesti di morte al crin le posi , 

E dato il lungo estremo sguardo, e detto 
L* ultimo adcLio , su i santi e preziosi 
Membri gittammo della terra il velo 
Pregando all’ alma eterna luce in cielo. 

O Malvina ? al cader delle versate 
Gementi zolle sul materno volto 
Qual mi movesse assalto la pietatc , 

Alle labbra d‘ un figlio il dirlo è tolto. 

Così sparir vid’ io , lasso ! le amate 
Sembianze , e ancor le veggo, ancora ascolto 
Il cupo suon della terra che piomba 
Su quella fronte , e dentro mi rimbomba. 
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Un industrc a eh co pittore 
A ragion dipinse Amore 
Non già inerme fanciulletlo 
Pauroso, semplicetto j 
Ma coll’ ale , e coll’ incarco 
Di turcasso strali ed arco , 

Armi acute rilucenti , 

Armi tutte onnipossenti , 

E ministre di trofei 
Sopra gli uomini e gli Dei. 

Quindi ei vago e sitibondo 

Di dar cruccio a tutto il mondo, 
Cieco Dio di voglie instabili 
Batte i vanni infaticabili , 

E qua e là saetta e punge 
Quanti cor per via raggiunge , 
Ed allor che il pensi meno 
Ei t’arriva , e t’apre il seno. 

Ma non serba quel tiranno 
Da misura in far del danno. 
Prima sparge l’ infedele 
Sulle piaghe un po’ di mele ; 

Poi dà mano ad un vasetto 
Pien di tòsco maledetto , 

Che per nostra disventura 
Porta appeso alla cintura , 

E lo stilla notte e dì 
Sopra i cuori che ferì. 

Ab crudele ingiusto Nume! 

S’ hai sì barbaro costume, 

E chi mai ti chiamerà 
TJn’amabil deità? 

Me tre volte avventurato 
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Se a gustar m’avessi dato 
Senza fiel senza amarezze 
Le soa^i tue dolcezze ! 

Ma più ratto d’ un momento 

tt e s P anrc il mio contento. 

Una Ninfa cridanina 

Di sembianza pellegrina , 

Che palesa quanto belle 
Sian del Po le pastorelle ; 

Una Ninfa dolce dolce 
Ch’ ogni cuor rapisce e molce 
Con un ciglio che può fare 
Tigri ed orsi innamorare , 

Ciglio nero rubatore 
Mi legò mi tolse il core, 

Ed appena la guardai 
Che mi piacaue , eh’ io l’amai ; 
Anzi parve eh' io 1’ amassi 
Pi ima ancor che la guardassi. 
Mentre io liso la mirava 
Ovunqu’ ella indirizzava 
Delle luci il bel sereno 
Ivi i fiori all' erbe in seno 
Rugiadoso il capo alzavano , 

E più vaghi diventavano 

Desiosi d’ esser tocchi 

Dal chiaror di que' begli occhi. 

L' aere istesso a lei d’intorno 
Scintillar vedeasi adorno 
Di faville tremolanti 
Che spargea da’ bei sembianti 
Questa cara benedetta 
vezzosissima angioletta. 

E frattanto i venticelli 
Correan giù dagli arboscelli 
A lambirle lievemente 
Or la bocca sorridente , * 
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Or le guance porporine , 

Or le trecce del bel crine , 

Ben mostrando ai molli Gali 
D’ esser tutti innamorati 
Di quel vago e gentil viso 
Cbe fca in terra un paradiso. 

A tal vista oh come mai 
Sospirando anch’ io bramai 
Di cangiarmi in qualche auretta 
Per volare sulla vetta 
Di quei labbri ivi accogliendo 
Tutta 1* alma e confondendo 
Co’ suoi placidi respiri 
Il calor de’ mici sospiri! 

Ma quand’ ella in dolci guise 
Riguardommi c poi sorrise , 

A quel guardo a quel sorriso 
Ch’ anche un 6erpc avria conquiso 

I nervetti più sottili , 

E le Gbre più gentili 
Con tremor soave e caro 
Per le membra s’ agitaro. 

A quell’ impeto a quel moto , 
Poiché insolito ed ignoto 
Fino all’ alma penetrò , 

Ogni forza mi mancò : 

E su i piedi vacillando 
E tremando e palpitando 
Di morire io mi credetti 
Nel pugnar di tanti affetti. 

Cento volte io volli dirle , 

Bella io t'amo : e poi scoprirle 
La mia lingua invan tentò 

II desio che m’ infiammò , 

Chè la voce in sull’ uscita 
Cento volte impaurita 
Palesarsi non ardì , 
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E sul labbro mi morì , 

O cangiossi in un sospiro 
Testimon del mio martiro. 

Alfin senza nulla dire 
Pien di tema e insiem d' ardire 
Al mio Ben m’ avvicinai , 

E al suo Banco mi posai. 

Ci guardammo , e m que* dolcissimi 
Cari sguardi languidissimi 
Col silenzio mille cose * 

Disser P anime amorose. 

Mentre muto io non sapea 
Aprir labbro , e mi credea 
D’ aver tronca la favella , 

Perchè tanto , alfin diss’ ella , 

Tu mi guardi , e il core in petto 
Ti sospira , o giovinetto ? 

Bella Ninfa , io rispondei , 

Anch’ io forse ti vedrei 
Sospirar se un sol momento 
Tu provassi quel eh’ io sento. 

Ella rise , e si compiacque 
D J ascoltar eh’ io V amo , e tacque i 
Poi mi diede un porporino 
Ben tessuto fiorellino , 

Ch’ io baciai d’ amor ripieno 
Mille volte o poco meno ; 

E la man che mel donò 
Sul mio petto P adattò , 

Ove ascoso il porto ancora 
Per portarlo infin eh' io mora. 

Volli anch’ io di fede in pegno 
Del mio amor lasciarle un segno , 

Ed in cambio di quel fiore 
Le donai , non mica il core , 

Che due volte non potea 
Darlo a lei che già il tenea , 
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Ma nn bel nastro variato 
Di colore delicato , 

£ la sorte oh quanto mai 
Del mio nastro invidiai. 

Quando il prese, e poi lcgollo 
Al ritondo eburneo collo ! 

Crudo Amore , Amor ingrato 
Ahi ! che troppo fortunato 
In quel punto 10 ti parca 
Se una mano ingiusta e rea 
Non spargeva i tuoi tormenti 
Sul piu bel de* miei contenti. 

Oh contenti ! oh rimembranze ! 

Oh dilette mie speranze ! 

ho perdute , e non son morto 
D* amarezza e di sconforto ? 

Giacché sparso d’ orror fosco 
Tutto intorno tace il bosco , 

£ la mesta aura romita 
Solo a piangere n’ invita , 

Occhi miei , che far volete 
Se qui dunque non piangete? 

U idol mio non è più mio , 

Che un rivai me lo rapio. 

Solitudini secrcte , 

Selve tetre cd inamene 
Qual ristoro mi darete 
Senza il volto del mio Bene-? 

Voi che siete? e che son io 
Senza il caro idolo mio ? 1 
Ah se mai tra queste spesse 
Piante amiche il piè volgesse 
L’ indiscreto invidioso 
Turbator del mio riposo , 

Già non chieggo che a' miei nrieghi 
La vostr’ ombra a lui si nieglii , 

Che per lui tra sassi l' onda 


Digitized by Google 



20 POEMETTO 

Roco e mesto il suon diffonda , 
O che il vento e gli antri bui 
Sien funesti ai sonni sui. 
Chieggo solo che a lui stesso 
Qualche tronco di cipresso . 
Cica il pianto che distilla 
L’una e l’ altra mia pupilla , 
Dica il duol che si fa gioco 
Del mio core , e a poco a poco 
Dai tormenti indebolita 
Fa mancarmi in sen la vita ; 
Come soffio di leggiero 
Venticello passaggiero , 

Che calando dalle cupe 
Grotte alpestri d'una rupe 
In suon basso e moribondo 
Va a disperdersi nel fondo , 
Fra la tenebra notturna , 

D’ una valle taciturna. 

Ma che giovan le querele , 

Se l’affanno mio crudele 
Diventò lo scherno acerbo 
Del nemico mio superbo ? 

Che non fece e non tentò, 

E qual’ arte risparmiò 
Quel rivai per tormi , oh Dio ! 
£a mia speme e l’amor mio? 
Ei garzon di bell’ aspetto 
( E lo dico a mio dispetto ) 

Ch’ ha due rose sulle guance , 
E negli occhi ticn due lance 
Onde far strage e ruina 
D’ ogni bella Madamina ; 
Ch’ha le ciocche dei capelli 
Ben disposte in torti anelli , 
Ove Amor con reti c piaghe 
Guasta il cor di tante Vaghe; 
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Che sul labbro ha sempre i favi 
D’ eloquenza i più soavi , 

Mescolati alle natie 
Veneziane furberie, 

Egli vide ( oh giorno ! oh vista 
Per me sempre amara e trista ! ) 
Della Ninfa il bel sembiante , 

E restonne anch'egli amante , 

E giurò due volte o tre 
Pe’ suoi ricci e pel tupc 
Di voler senza dimore 
Conquistarsi ancor quel core. 

Colla brama e col talento 
D’adempire il giuramento 
Alzò al ciel devoto i lumi 
Invocando tutti i Numi} 

Ma le preci rivolgea 
Sopra tutto a Citerea , 

E al suo figlio che difende 
Degli amanti le vicende. 

Quindi all’ uno e all' altra insieme 
Coraggioso e pien di speme , 

Già fati' emulo e seguace 
Di quel chiaro Inglese audace 

* Che' con forbici improvvise 
Di Beiinda il crin recise , 

Di Beiinda il crin che poi 
Pianser tanto i Silfi suoi ; 

Nella stanza ai liti eletta 
Della lucida toletta 
Fra manteche , fra pastiglie 
E d’ aranci e di giunchiglie , 

Fra tinture , fra vasetti 
Specchi , polveri e fiocchetti , 
Sopra un terso tavolino 
Tosto innalza un altarino 
Fabbricato di amorosi 
M. Voi. VL 
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Sei Romanzi spiritosi , 
Fertilissimi di strane 
Novellette oltramontane ; 

Poi su questi riverente 
Pone un guanto gentilmente , 
Un ventaglio , due merletti» 

E due fini manichetti , 

E altri arnesi guadagnati 
Negli amor dei tempi andati. 

Ben disposte queste cose » 

Con tre lettere amorose 
1/ ara accende , e pien d’ affetto 
Dal profondo del suo petto 
Esalando con tre fiati 
Tre sospiri appassionati , 

Cresce il fuoco , che bel bello 
Tutto investe Paltarcllo. 

Poscia umile inginocchiandosi , 
K le mani incrocicchiandosi , 
Formò questi preghi ardenti : 

O delizia de’ viventi , 

Dea gentil , che accendi i petti 
De' leggiadri giovinetti , 

E maestra ognor di varj 
Tradimenti necessari 
Assottigli il capo infido 
De' seguaci di Cupido j 
E tu', vago garzoncello , 

Della madre non men bello , 
Che ti pasci di spergiuri , 

E di fervidi scongiuri , 
Ingannando le ritrose 
Donzellate timorose ; 

Se il mio volto ha mai saputo 
Per vostr’ opra e vostro aiuto 
Cento donne innamorare , 

Se mai feci spasimare 
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Di furor di gelosia . 

La sconvolta fantasia 
Dei mariti vigilanti , 

Che stan sempre palpitanti 
Sii! periglio delle spose 
Troppo amabili e vezzose} 

Se volubile c incostante 
Sempre fui di tutte amante , 

E adorai la Deità ' 

Della bella infedeltà ; 

Se per vostro onor pugnai , 

E pugnando trionfai , 

Chieggo e prego a voi rivolto 
Che aumentar non mi sia tolto 
Coll’ acquisto di costei 
Lo spleudor de’ miei trofei. 

Cosi disse, e Amor l’ udia 
Della madre in compagnia, 

E ridendo gli accordò 
La preghiera , e poi spruzzò 
Sulla fronte e sulle gote 
Del devoto sacerdote 
Una scelta quintessenza 
Di bei vezzi e di avvenenza , 

E dettògli indi un cortese 
Complimento alla francese 
Con cui lieto alfin dove* 

Presentarsi alla sua Dea. 

Di quest’ armi egli si valse, 

E con queste alfin l’ assalse. 

Quelle dolci parolette, 

Quelle tenere graziette , 

Come dardi le passarono 
Entro il core e vi portarono 
Un bisbiglio e una cocente 
Fiamma acuta clic repente 
Le facca bollir ben bene 
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Tatto il sangue nelle vene. 

Ma la vinta donzellata 
Che per nome un di fu detta 
La bellissima Amarille , 

Calda il petto di faville 
Che le sparse in mezzo al core 

S iuel garzone incantatore , 
ominciò con suon dolente 
A cantar sì dolcemente , 

Che lo sdegno avria placato 
D’ un leon , d’ un serpe irato. 

Per sentirla i zeffiretti 
Posàr 1* ale , e gli augellctti 
Muti e attenti sulle fronde 
Si gittaro , e tra le sponde 
S’ acchetò del vicin rio 
Il loquace mormorio. 

Ella intanto a' suoi lamenti 
Sciolse il labbro in questi accenti. 
» Dolci aurette , che spirate 
» Deh temprate 
» Il mio duali V affanno mìo , 
si Che cosi non posso oh dio ! 
y> Questa vita sostener. 

Alle note sue dogliose 
Per pietà 1’ Eco rispose , 

E l’ aurette susurranti 
S’agitaro a lei davanti 
Per temprarle gli affannosi 
Crudi ardori tormentosi. 

Ella intanto i suoi lamenti 
Rinnovò con questi accenti. 

« Non so dir se pena sia 
ss Quel eh* io provo, o sia contento 
ss Ma se pena è quel eh ’ io sento , 
» Oh che amabile penar! 

» È un penar che mi consola 
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3> Che m‘ invola ogn > altro affetto , 
» Che mi desta un nuovo in petto, 
» Ala soave palpitar. 

In tal guisa ella cantò , 

32 qui tacque e sospirò ; 

E il garzon che vinto avea , 
Ringraziando Citcrea, 

Altro , disse , or più non voglio : 
E lo disse con orgoglio. 
Crudelissima Amarillc , 

Tu le chete ore tranquille 
De’ miei giorni intorbidasti , 

Poi nel pianto mi lasciasti : 

Tu non pensi ai mali mici 
E pietosa più non sei : 

' Ma io non posso abbandonarti 
Benché ingrata , c voglio amarli 
Fin ch’io vivo , e t’ amerò 
Quando morto ancor sarò. 


M. rol. Kl. 
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Juasciami in pace f Amor. Per Io sentiero 
Del ciel tutto non anco 
Due volte rinnovò la luna il corso , 

Dacché dopo il servir d’ un lustro intero 
Lo spirto infermo e stanco 
Fece alla prima libertà ritorno. 

De’ miei sospiri ancor tepide intorno 
Van l’ aure , e i piè profondamente impresso 
Serbano il solco della tua catena. 

Di mia sofferta pena 

Fanno ancor fede il rio , l’antro, il cipresso, 
Ove il nome si spesso 
Di lei segnava , che sul fiume u’ giacque 
L' arso Fetonte a morte mi spingea , 

Se del Tevere all’ acque 
A sottrarmi dall’empia io non correa. 

Ahi che la calma del mio cor fu breve ! 

Si dileguò dal petto 
Come lampo di luce desiata , 

Che la selva trascorre incerto e lieve , 

E il pellegrin soletto 
Si duol del raggio passeggierò , e guata. 
Perfido Aroor , tu all’ alma affaticata 
Nuovi stenti prepari e nuovi affanni , 

E mentre Bacco dai domati Eoi 
A seppellir tra noi 
-Torna del verno fuggitivo i danni, 

Tu fai vento coi vanni 

Alle fiamme sopite, e una donzella 

Di sembianze m’ additi alme c celesti , 

Che dall’Arno la bella 
Sponda latina a innamorar traesti. 
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Su la neve del collo intatta e viva 
Sparsa eli’ avca la bruna 
Sua chioma, e il capo avvolto in crespi veli. 
Dalle vesti il bel seno un poco usciva , 

Come candor di luna 
. Che dalle nubi tremula trapeli. 

Dal più puro dei cieli 

Io la credea discesa, chè mortale 

Già non sembrava , e ponea l’ occhio allento 

Agli omeri d’ argento 

A risguàrdar se vi spuntavan 1’ ale. 

Sua bocca liberale 
Di sorrisi era si gentili e bei, 

Di sì soavi angeliche parole , 

Che avria per 1’ aria 1 rei 

Nembi dispersi, e in ciel fermato il Sole. 

Un freddo , un foco allor mi corse al core , 

Che il piede instupidito 

Mi tremò sotto , e il volto scolorossi. 

Tentai tre volte palesar 1* ardore , 

E tre volte smarrito 

L’accento ch’era per uscir fermossi. 

Ma da segreta intelligenza mossi 

Parlaron gli occhi , e con sguardo languente 

Emendando il tacer del labbro avaro 

L’ interno disvelavo 

Alla nemica mia stato dolente. 

Ella il vide, c repente 

Partì , quasi sdegnando la crudele 

D' un mortale i sospiri , e certo è degna 

Più che Leda e Semole 

Che Giove istesso amante ne divegna. 

Partissi ; c al corto arnese , al portamento 
A le forme imitando 
Del primo ciel la caccialrice Diva , 

Che lascia in dietro men veloce il vento , 
Cervi e damme stancando 
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Del volubile Enrota in sa la riva , 

Fra la baccante gioventù festiva 
De la bella progenie di Quirino 
Sovra cocchio dorato ella comparve. 
Girò le faci, e parve 
Un paradiso aprir quando vicino 
Trasse il volto divino. 

Arscr l’ aure d’ intorno, e d’amor tocchi 
Volaro a lei da cento palchi i cuori , 

Che scritto era in quegli occhi: 

10 son cosa celeste ; ognun m’ adori. 

Stuol frattanto d’ illustri lusinghiere 

Alme figlie del Tcbro 

Per la contrada sopragginnge c passa. 

Tutte legan di bende forestiere 

11 crin prolisso e crebro, 

E qnal Greca ti sembra e ijual Circassa. 
La bionda capiglicra in giù si lassa 
Negligente cader sn i bianchi pelli , 
Bianchi qual fresca neve che in solinga 
Rupe il vento sospinga 
Quando il gelo imprigiona i ruscelletti. 
Volano i zcfiretli 

A lambir quelle chiome e que’ bei volti , 
E innamorati li vorrian rapire : 

Ma non hanno gli stolti 

Del robusto Àquilon l’ ali e l’ ardire. 

Pur vista sì leggiadra ed improvvisa 
Non d’ intero diletto 
Polca far dono all’ anima meschina , 

Ch’ essa tutta d’ amor vinta c conquisa 
In traccia d’altro oggetto 
Correa già dal suo corpo pellegrina. 
Indarno grida la ragion reina 
E la richiama da scnticr sì torlo , 

Che la voce alla misera non giunge 
Corsa già troppo lunge. 
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Indarno questa cetra al fianco io porto 

Dolce un tempo conforto 

Nei travagli d’ amor ; chè la possanza 

Langue del suono , onde nel cor mi venne 

Dolce un tempo speranza 

jy alzarmi all’ etra su gagliarde penne. 

N’ è tua la colpa, Amor. Tu in me tentato 
Hai P apollineo spirto , 

E la forza eh’ io bebbi ai fonti ascrci. 

Forse, o crudo, al tuo carro incatenato 
1/allòr cangiando in mirto 
Solo i tuoi canterò dardi e trofei ? 

Non fia: Paura che vien dalli tarpei 
Maestosi dirupi un suon robusto 
Mi chiede e degno di romana orecchia , 

Or che torna la vecchia 
Felice età del fortunato Augusto , 

Mercè di lui che al giusto 

Forte braccio del provvido Fernando (*) 

Commise il fren della diffidi Roma , 

Perchè nato al comando 

Ei sa porle le mani entro la chioma. 

Yè come per lui tutta ella s’allegra 
E al venerato impero 
Piega la fronte al mondo si temuta , 

E nella gloria d’ ubbidir rintegra 
11 dolce onor primiero 
Della vantata libertà perduta. 

Vè coinè esclama , c Padre lo saluta 
Dovunque passa ; ed egli le sorride, 

Qual sorride il gran Giove in lieto volto 
De’ Numi al popol folto , 

Che beato d’ intorno a lui s’ asside. 

L'atro allor non gli stride 

(“) S, E. Revureuiliss. Munsi;;. Ferdinando Spinelli 
Governatore tli Ruma. 
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Fulmine in pugno , ma gli giace al piede 
Dimenticato e freddo , onde sccura 
La terra esulta , e vede 
Di fior vestirsi il colle e la pianura. 
Canzon, dal tuo cammin lungi tu vai. 

Del magnanimo Eroe cui Roma applaude 
Dir tutta non potrai 
La meritata laude , 

Se Amor che 1' estro intorbida e confonde 
Non mi sgombra la cetra in cui s’asconde. 


I 
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D amor di pace alla ragion divina 
Il rio costume di conquista cede : 

Schermo alle leggi è il brando, c non ruina; 
L’Itala donna alfin respira e siede , 

E di scienze e d’ arti , e di latina 
Virtù sorgendo invidiata erede , 

Alla gran Madre accanto si fa bella 
Vcrgin sovrana , e non più vile ancella. 

Cara patria , fa cor. Larghe ti fero 
L’ Averno e Marte le ferite in petto , 

Ma s’ uno è il tuo voler , uno il pensiero , 
Una la fiamma del fraterno affetto , 

Tornerà in riso il pianto, ed il severo 
Tuo portamento acquisterà rispetto : 

Muor, divisa la Forza. Unità sola 
Resiste a tutti } e a morte i regni invola. 
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Se patria e dritti , se d’uguali e dive 
Leggi abbiam freno , e sta giustizia in trono. 
Se 1' italico nome alfin rivive j 
Tutto , o Gallico Eroe , tutto è tuo dono. 
Per te ghirlande al crin , per te festive 
Danze, intrecciamo al gaudio in abbandono 
Ed il più dolce de’ pensieri è quello , 
Ch’apre il futuro , ma il tacerlo è bello. 
Lungc l’ire e i rancori : alla verace 
Carità de’ fratelli c sacro il loco ; 

Qui danzano le Grazie , e l’alma Pace 
Desta sull’ are d’amor patrio il foco ; 
Folgorando d’ un riso osserva e tace 
L’ Italo Genio , a cui 1’ orbe fu poco 
E par ne dica : Se Concordia regna . 

L’ ombra di Roma 1’. avvenir v’ insegna. * 


* Le due prime ottave si leggevano «otto doe bassi- 
rilievi , e le altre due sotto altrettanti ornati , nella 
sala,, del Palazzo di Governo in Milano nell’ occasione 
della Festa che vi fu data nel 1802 a solenneggiare 
1 ’ istituzione dalla Repubblica Italiana. 
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I 


Dunque sempre stancar Pavide cìglia 
Vorrai di Giulia su le carte, o Nice? 

E tanta al cor pietade ti consiglia 
Questa bella dell’ Alpi abitatrice? 

Non biasmo io già la brama che ti piglia 
Di saper quanto avvenne a P infelice : 
Duoimi solo , o crudel , che i pensicr tui 
Non cangi ancora coll’esempio altrui. 

Lascia P amara istoria , e cerca alquanto 
Fra men lugubri idee calma e diletto. 
Potrai dimani seguitar col pianto 
La sventurata al nuz'ial banchetto, 

E mirar come in lei pugni frattanto 
Di consorte, c d’ amante il doppio affetto; 
Mentre di qualche lagrimosa stilla 
Tu bagnerai leggendo la pupilla. 

Or ad altro io ti chiamo , or cne il cortese 
Espero amico, e le stelle cadenti , 
Lasciando le diurne opre sospese , 
Persiiadcn la veglia , ed i contenti , 
Laddove il liberal Genio Borghese 
Operator di splendidi portenti , 

Offre al guardo di Roma in bel giardino 
Spettacolo giocondo e pellegrino. 

Taccia chi gli orti , e il lucido castello 
1)’ Armida esalta , e d’Alcina fallace, 

Che d’essi alcun non era così bello, 
Lodovico , e Torquato , in vostra pace. 
Nessun li vide , e sol l’ascrco pennello 
Li pinge altrui per quello che gli piace. 
Qui d’ ognun f occhio è giudice sincero , 
Né può la lode recar onta al vero. 
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Vieni : del fiume le propinque rive 
Ardon di faci , che fugata han 1* ombra. 
Vieni, e dal core ornai le intempestive 
D’onor mal noto gelosie disgombra. 

Le maggiori del Tebro inclite Dive 
V’ accorron tutte ; e tu d’orgoglio ingombra 
Di queste in compagnia ti lagnerai , 

Se alle Ninfe minori immista andrai? 

Felice età dell’oro , in cui non anco 
Di precedenza il nome si sapea ! 

Sul cespo istesso allor posare il fianco 
(Questa Ninfa si vide , e quella Dea , 

E su 1’ erba con piè libero c franco 
L’una coll'altra carolar godea. 

Perì sì bel costume, e nelle cose 
Il Fasto poi la differenza pose. 

La prima volta il nome udissi allora 
Suonar di cavalier , di cittadino. 

Surse il mutuo disprezzo , e spinse fuora 
Chi minor fu di sangue , c di destino. 

Passò di ceto in ceto, e giunse ancora 
La bassezza a tentar del contadino. 

Così disparve l’uguaglianza bella, 

E di lei non si seppe più novella. 

Ma dell’ uman costume il vario errore 
Tu conosci , o mia Nice , a parte a parte. 
Della tua Giulia il caro precettore 
Suol di queste vicende ammaestrarle , 
Quand’egli di Valaìs fra il mesto orrore 
D’alta filosofia sparge le carte. 

Quindi che tutto è pregiudizio intendi , 

E ad esser dotta , c non superba apprendi. 
Pur se temi che qui la femminile 
Vana alterezza ne ritragga offesa , 

( Che del secolo è d’uopo alla servile 
Legge piegarsi , c conservarla illesa ) 

Dcpon la gonna , c in abito gentile 
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D’ imberbe giovanetto t’ appalesa. 

Togli all’ orecchio quelle gemme , e annoda 
Le bionde trecce in ondeggiante coda. 

Baiavo lin sul petto in due si fenda , 

Sul petto che ogni cor pone in periglio. 
Coprati il capo un cappcllin che stenda 
Una dell’ ale sul confin del ciglio, 

E scuoti indica canna, da cui penda 
Fiocco alla moda del color di miglio. 

Fiugi poscia l’andar , che dal Tamigi 
Sembri stranier venuto , o da Parigi. 

Ma vano è il mentir veste e portamento , 

Chè il tuo bel volto non ferrassi ascoso. 

Su te dal capo al piede e cento e cento 
Vedrai fissar lo sguardo curioso , 

Ed il vetro accostare all’ occhio attento 
Per ravvisarti l’Abatin vezzoso , 

Che me scorgendo poi tuo condottiero 
Dirà : guarda d’ Euterpe il cavalicro. 

P’ insolito piacer tutto agitarse , 

E della giunta tua beltà far fede 
Vedrai frattanto il loco, c rinfiammarse 
JJ aria dovunque tu rivolgi il piede ; 

E dall’onda con trecce umide e sparse 
Anch’ essa uscir la Naiade che siede 
Custode al fonte , che nell’ampia vasca 
In larga pioggia zampillando casca. 

Mille repente incontro ti verranno 
Silfi leggiadri , e Silfidi che snelle 
Nel bel Recinto svolazzando vanno 
Con dolce gara in guardia delle Belle. 

Molti all’ingresso ad aspettarti stanno , 

Che li prevenne il tuo fedele Arie Ile , 
Famoso Silfo , clic per tua ventura 
D’ amor nel regno la tua sorte ha in cura. * 
Nobile è il suo natale , c sesso c volto 
Egli ebbe pria di donna di capriccio ; 
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Servi Beiinda sul Tamigi , e molto 
Pianse con essa sul rapito Riccio j 
Passò quindi alla Senna , ed ivi avvolto 
Stette gran tempo in qualche aitar massiccio, 
Poiché fur toslo al suo pensier fidate 
Le tolette più illustri ed onorate. 

Ma sazio poi della follia francese, 
Degl’incostanti ed affettati amori, 

Venne errando in Italia, e più d’ un'mesc 
Passovvi inoperoso , e senza onori. 

Qui alfin , mia Nice , a custodir te prese , 

Le tue fettucce , i nei , le spille , i fiori , 

E a’ suoi fratelli ei diede ora avvertenza 
Di star pronti di Nice all’accoglienza. 

Son dugento , e non più , li destinati 
Dal sollécito Aiielle a starti appresso. 

Gli altri volano in altro affaccendati , 

Che tutti non han poi 1’ ufficio istcsso. 

Parte nei grandi lampadar’ gemmati 
Veglia in difesa d' ogni rio successo , 

Cauti osservando che incivile assalto 
D’aura le cere non ammorzi in alto. 

Parte la luce in tondi vetri e tersi 
Di colorate linfe orna , e recinge. 

Essa passando per gli umor diversi 
Ne rapisce i colori , e in lor si tinge , 

E or verdi , o rossi , ed or turchini o persi 
Soavemente a l’occhio li sospinge. 

Parte su vaghe seriche pitture 
Scherza intorno a ridevoli figure. 

Altri d’ aspetto placidi e modesti 
Seguon donna gentil dolce di volto , 

Dolce d’ occhi e d’ accenti , e in negre vesti 
Per la cognata che gli Dei le han tolto. 

Tali gli amori un dì confusi e mesti 
Per le vie d’ Amatunta in drappel folto 
Scguian vestita a bruno Cilerea , 
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Che sull' estinto Adon egra piangca. 

Altri ( e son i più destri) intorno stanno 
Assistenti al danzar con gelosia. 9 

Bóccoli e piume assicurando vanno) 

Con lunghe spille ovunque d' uopo ci sia , 
Onde le Ninfe nel saltar che fanno 
Non le sforzino a uscir di simmetria. 

Quale ha in cura i pendenti, e qual sul petto 
Si riposa di fior sopra un mazzetto. 

Ma che prò , se non ponno il lusinghiero 
Sguardo impedir d’ un periglioso amante? 
Se una parola , un riso menzognero 
È spesso i cuori a scompigliar bastante? 

Se il sangue si conturba, ed il pensiero 
Ad un infido , a una rivai davante? 

Se uno strigner di man talvolta impegna 
In nuovi lacci , e a scior gli antichi insegna? 
Tu non per questo ricusar la danza , 

Chè il ricusarla può dolerti assai. 

Forse qui mesti e privi di baldanza , 

I traditi amatori incontrerai; 

Non degnarli d’ un guardo , c fa sembianza 
Di non averli conosciuti mai. 

Pietà non merta chi fedel pretende 
Una bella d’ amor nelle vicende. 

Io lo so , chè sul fiume eridanino 
Tai cose m’ insegnò prima Amarille. 
Accolto poscia sotto il ciel latino 
Un’altra volta le imparai da Fillc, 

E se palese or leggo il mio destino 
Nel raggio ingannato!' di due pupille , 
Apprenderò tra poco anche da Nice , 

Cnc bella c insiem costante esser non lice. 
Ma non sperar eh’ io poi pianga , o crudele } 

II danno di trovarti alfin spergiura. 

Il danno sarà tuo , che un cor fedele 
Perdi t e solo di me fia la ventura. ( 
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Bompcre non m’udrai colle querele 
Gli alti silenzi della notte oscura ; 

Ch'io tranquillo , e col piè senza catene, 
Farò ritornò in Pindo alle Camene. 

Io voglio di coturno allor calzarmi, 

£ ti’ altro serto cingermi la fronte , 

Che sazio io son di pastorali carmi , 

B dei mirti di Fiacco e Anacreonte. 

Di me maggiore io già divento , e parmi 
Che d’Ippocrene si dilati il fonte , 

Parmi che cresca la montagna , e metta 
Vicino al sole la superba vetta. 

-Corbi di Pindo , che d’invidia macri, 

Disonor del santissimo Elicona , 

Mordete i cigni con rostri empi ed aeri , 
Come il viilan desio vi punge e sprona , 
Tentate indarno di strapparmi i sacri 
Lauri che al crin mi fanno ombra e corona : 
So che inerme mi dite , e sol dell’ arco 
Sol della lira altrui sonante e carco; 

Ma se inferma è 1’ età de ed il consiglio, 

Il tergo è armato di robuste penne , 

Nè fia eh’ indi le svelta il vostro artiglio , 
Che temerario a minacciar mi venne. 

Con questo il petto mio 1* urto e il periglio 
» Spesso affronto dei venti , e lo sostenne ; 

£. con queste varcar più in alto io spero 
Al crescere degli anni ,' e del pensiero. 

Benché or vana è la speme , ora che assiso 
Stonimi con Nice d’ un bel mirto al rezzo , 
Dannato d’ un sospiro , o d’ un sorriso 
A bilanciar minutamente il prezzo , 

Nè fra’ mendaci incanti d’ un bel viso 
A tante fole , a tanti nulla in mezzo , 
Sciorrem’é dato sull’ascree pendici 

, Unjcanto degno dei Borghesi auspici. 

Magnànimo Signor, di versi eletti 

M. Voi. VL 


a 
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Io largo dono se noi sai ti deggio. 

Tu le fresch’ onde de* Pincian boschetti 
Schiudi al mio dolce vespertin passeggio. 

Ivi spesso fra i grati ermi ricelti ' 

Cultor romito delle Muse io seggio , 

L’ estro invocando, che col suon dell'onda 
S’ ode cheto venir tra fronda e fronda. 

Io canto , e allor si fermano a sentire 

Gli augei sui rami ; e le Dee boscherecce , 

Da questo e da quel lato per udire. 

Traggono il viso fuor delle cortecce; 

E senza paventar gli assalti e l’ ire 
Dei Fauni arditi , lisciansi le trecce. 

Dando grazia al Signor prima del loco, 
Poscia al poeta che le desta un poco. 

Ma torneran confuse a rinserrarsi 
Dell’albero natio dentro la tana, 

Quando vedran dalla città versarsi 
Cocchi e destrier per tutta la Piuciana , 

E trascorrere, fremere, affollarsi 
La popolosa gioventù romana 
Laddove in léatral circo il Piacere 
S' offre in vaghe molliplici maniere. 

Questo suo largo nobile girone, 

Che saldo nel terreno il perno innesta , 

Va d’un destrier di legno a cavalcione 
Sospinto a cerchio da man forte e presta : 

Le frecce al fianco ha nel turcasso, e pone 
Attentamente la sua lancia in resta ; 

Ed or infilza i discendenti anelli , 

Or vibra il dardo in sferici cartelli. 

Chi monta sopra una capace barca , 

Che da due tronchi ciondolando pende, 

E d’allegra brigata ingombra e carca 
Da poppa a prora or sale in allo , or scende. 
Chi sopra il raggio d’ una rota varca 
Rapido all’ ara , e penzolon la fende , 
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O la persona d' equilibrio tolta 
Va roteando in vaga giravolta. 

Tal tòrse , ma serbata ad altro uffizio , 

E nell’ Inferno d’Iss'ion la rota, 

Che laggiù per l’altissimo giudizio 
Non fìa che resti un sol momento immota. 
Folle ! che tenta violar l’ospizio 
Di Giove , e non sa come egli percota. 
Vittima ei giacque degli eterni strali ; 

» Imparate pietà quinci o mortali. 

Ma mentre io parlo, tu i virili arnesi 
Già vesti , o Nice , e un Damerin già sei. 
Andiam: nei nuovi vestimenti presi 
Quanto splendi piu bella agli occhi miei! 
Andiam : tu sempre coi pensieri intesi 
A tramar frode , a guadagnar trofei , 
Cercherai negl’ inganni e nell’amore 
Al deluso tuo vate un successore. 

Ed io, se grazia un bel desire impetra , 

Farò di più sublimi idee tesoro , 

Onde questo emendar su miglior cetra 
Mal affrettato aganippeo lavoro, 

Ed il gran Genio di Borghese all’etra 
Alzar su l* ali d’ un bell’inno d’oro; 

Genio che ogni altro avanza , e signoreggia, 
E quel di Cassio e d’ Adrian pareggia. 



SOPRA I DOLORI 


DI MARIA VERGINE 

©^sfitte 

No* è questo il Calvario ? e non son queste 
Le ferali di morte ombre angosciose ? 

10 sento 1’ aure taciturne e meste 
Gemer tra i cedri e tra le querce annose , 

£ fin dai fondamenti ultimi e cupi 
Commosse intorno traballar le rupi. 

Oh flebil monte! oh flebili tenèbre ! 

Qual gelido spavento il cor m’ agghiaccia? 
veggo di nube pallida e funebre 

11 Sol coprirsi per terror la faccia , 

Di mirar ricusando il tuo delitto , 

Empia Sionne, e il suo Fattor trafitto. 

Egli alfine spirò. Lagrime, uscite 
In larga vena ad inondarmi i rai , 

£ voi , balze petrose , ah non mi dite 
Come spirò, eh’ io già fintesi assai : 

E tu per poco , o Ciel , lascia eh’ io veggia 
Fra quali oggetti il mesto sguardo ondeggia. 
Chi è colei che al duro tronco appresso 
Atteggiata di doglie e smorta m viso 
Immobil stassi al par del tronco istesso 
' Con gli occhi vólti all’ innocente ucciso t 
L’ ambascia acerba , che sul cor trabocca , 
Ogni accento le tronca in sulla bocca. 

Al sembiante divin , su cui repente 
Si distese un color pallido c fosco , 

Se il giorno incerto al guardo mio uou mente. 
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Misera genitrice, io ti conosco. 

Ah qual ti trovo? Tu non sei più quella 
Ch’era poc' anzi sì leggiadra e bella. 

Dov’è la faccia rilucente e schietta 
Qual roseo volto di nascente aurora? 

Bianca come la luna , e al pari eletta 
Del Sol che i colli e le campagne indora ? 
Sparì qual raggio nell’ orror di notte 
Che guizza fra le cieche ombre interrotte. 
Cosi dunque tu sei la fortunata, 

La benedetta fra l’ ebree donzelle ? 

Così ten vai di glorie coronata 
Del cicl regina a passeggiar le stelle? 

Già dileguossi la tua gioia , e solo 
Sei fatta albergo d’amarezza e duolo. 

Terrà la punta «l’un acuto acciaro , 

Siméon disse , a trapassarti il core , 

£ tu sarai di lungo pianto amaro 
Dotata un giorno e di crudel dolore : 

Ahi che il presagio per tuo rio tormento 
Fu pieno d’ un funesto adempimento! 

Lidi arenosi dell’ estrema Egitto , 

, Voi la vedeste oppressa di paura 
Fuggir col tìglio e collo spirto afflitto 
Infra il silenzio della notte oscura : 

D’ogni fronda il tremar, d’ogn’ aura il fischio 
Moltiplicava alla sua tema il rischio. 

Si rallegrò la paretonia riva , 

Esultarono ì colli , e fuor del fiume 
Dall’ ignote spelonche il Nilo usciva 
Per riverenza all' appressar del Nume : 
Tacquer d’ Iside i sistri e la cortina 
Su la novella deità vicina. 

Tu intanto richiamando al tuo pensiero 
L’ ira d’ un re spietato e i tradimenti , 

Onde sparser di sangue ampio sentiero 
Di Betelemme i pargoli innocenti , 
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Scossa dal tristo immaginato oggetto 
Stringevi il figlio inorridita al petto. 

Ma che giovò d’ un truce empio tiranno 
Scampar l’ ingordo insidioso artiglio , 

E col prezzo crudel di tanto affanno 
Fuggitiva salvarti il caro figlio , 

S’ egli vittima alfin cader dovea 
Della rabbiosa crudeltà giudea? 

Miralo tutto sanguinoso e pesto, 

Scarnato i fianchi, illividito e nero. 

Ahi ohe il grande spettacolo funesto 
Fa ribrezzo e paura anche al pensiero! 
Questo, o Madre, è il tuo figlio? è questo il 
Già delizia ed amor del Paradiso? (viso 
Qual avido leon che un agnelletto 

Ancide, e lorda le grand’ ugne e i denti , 
Così l’ Ebreo perverso e maledetto 
Su queste incrudelì membra innocenti. 
Povero Redentor, povero core , 

Quanto ti costa un infinito amore! 

Mesta in mirarti la Pietà superna 

La mano agli occhi per l'orror si mette, 
Sola resiste la Giustizia eterna 
Che rovescia su te le sue vendette. 

Ma questa è l’ostia cheP ingrata e rea 
TJmanitade al suo fallir chiedea. 

Ecco il serpe di vita , ecco quel sasso 
Che Dio spiccò dalla pendice aprica 
De’ monti eterni, e rotolando abbasso 
L’idolo infranse della colpa antica. 

Colpa felice e bella , che d’ un tanto 
Riparatore meritasti il vanto ! 

Ei vuotò fino al fondo il vaso orrendo 
Nel fiele babilonico temprato, 

Ed in quel nero calice tremendo 
V’ era il tossico ancor dèi mio peccato : 
Questo, piucchè l’altrui, fu il rio veleno 
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Che P alma tutta gli sconvolse in seno. 

Quell'* urto intelligenza alta d’ amore 
Dal sen del figlio propagò, e sospinse 
Spietatamente della madre al core, 

Che d’orrore agghiacciossi e si restrinse, 
«'osi alla madre ed al figliuol trafitto 
Fu crudele egualmente il mio delitto. 

Ed io resisto ancora? e la superba 

Fronte ancor alzo a sì lugubre oggetto ? 

A me, Vergine , a me la spada acerba , 

Che a te stridendo si piantò nel petto. 
Guarda questo mio cor quanto è orgoglioso , 
Quanto ai sospiri e al lagrimar ritroso ! 

Qui svenarlo io risolvo, e a poco a poco 
Finché le brame del dolor sien paghe 
Arder lo vuò di caritade al foco , 

E poi chiuderlo dentro alle tue piaghe : 

Ivi in mezzo alle pene e all’ amarezza 
Perderà il fasto e la natia durezza» 



&tt<trfine 


PER UNA. SOLENNE MASCHERATA RAPPRESENTANTE 
UN TRIONFO ESEGUITA DA ALCUNI NOBILI FER- 
RARESI NBL CARNEVALE DELL'ANNO MDCCLRXV1. 


H uando coi lauri sulla fronte invitta 
,a bellicosa gioventù di Roma 
Traeva d’ Asia , e d* Affrica sconfitta 
L’alta superbia incatenata e doma ; 
Correan ad annunciar trombe guerriere 
Il terror delle genti e la ruina , 

E cariche di lance e di bandiere 
Gemean le rote su la via latina. 

Qui d’ Afri , di Numidi e di Geloni 
Le vinte schiere al giogo eran condotte ; 
Ivi il Nilo e l’ Eufrate andar prigioni 
Facean vedersi colle corna rotte. 

E giù dai palchi alteramente belle 
Godean largo gittar nembo di fiori 
Innamorate tenere donzelle 
Quasi un guardo chiedendo ai vincitori. 
Or che torna dall’ Indo , e in questi lidi 
Di Semele il figliuol lieto s’ aggira , 

E alzando intorno d’ allegrezza i gridi 
I suoi furori ad ogni petto inspira. 

Vedi là d’Eridàu gl’ incliti figli 

Che caldi il sen d’ un generoso orgoglio , 
Cupidi de’ guerreschi aspri perigli 
Van le glorie a imitar del Campidoglio? 
Misto fragor di timpani e trombetti 
llumorcggiando per 1* immensa calca 
S’appressa, e il fior de’ Cavalieri eletti 
Su focosi destrieri allo cavalca. 
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Ecco di genti soggiogate e dome 

Che fremean dell* Oronte in su la riva r 
Carca di ferro ed ispida le chiome 
La terribil cervice andar cattiva. 

Orrido ingombro alle stridenti carra 
Fan sciable e lance aflumicate e brune » 
E rotti avanzi di nemica sbarra. 

Che stan confusi fra turbanti e Iurte. 

Veggo sublimi tremolar le code 
De’ barbari Bassa spiegate al vento , 

E le dita il crudel Trace si rode 
Mentre obliquo le guata e turbolento. 

Qua colle braccia mozze c sanguinose 
Senti chieder pietà corpi feriti; 

Là miri il pianto dell’Odrisie spose 
Già vedove d’amanti e di mariti. 

Si triste oggetto intenerisce ed angc 
Alle donzelle spettatrici il core ; 

E intanto a chi per lor sospira e piange 
Si fa pompa d’orgoglio e di rigore. 

Dunque a farvi con noi dolci e pietose 
Non bastano d’amor le piaghe acerbe ! 
Voi sareste più belle c più vezzose 
Sé ancor foste men crude e men superbe. 

Questo si lasci detestato vanto 
Ai Tartari feroci , agli Aifricani, 

Noi li trarremo per le vie fratlanto 
Incatenati e piedi c collo e mani. 

Deh con sì fausti fortunati auspici 
Dell’avito valor cresca la gloria , 

E di giorni sì lieti e si felici 

Piaccia a Pindo eternar l’ alta memoria. 



PP.R LA PROMOZIONE ALLA SACRA PORPORA ni 
SUA EMINENZA IL S.G. CARDINALE OC I DO CAL- 
CAGNIVI dk’march. di fusignano dell’alfon- 
S1NE CC. CC. E VESCOVO d’ OS;MO. 

Nc. ’ ora che dell’ altre è più vicina 
AH’ ultima del giorno , alior clic il Sole 
Già corre nell’ atlantica marina , 

Come guidarmi spesse volte suole 
La fantasia patetica , che gode 
Recarsi in parti taciturne e sole , 

Verso la porta orientai , che s’ ode 

Nomar da quel profeta , a cui di spada 
Fe’la testa troncar l’ iniquo Erode, 

10 l’ erculea lasciando ampia contrada 
Incerto c a capo basso il piè traea 
Per la cheta del muro ombrosa strada. 

Ivi i miei passi ad incontrar si fea 
Il romito silenzio , onde su l’ alma 
La pace malinconica scendea. 

Ma dolce era il pensier, dolce la calma 
De’ miei spirti , e piovea dolce riposo 
Ristorato!* dell’agitata salma. 

Dunque tacito in vista e pensieroso 
Dopo breve cammiii sopra la sponda 
Col fianco io m’ adagiai d’ un urargo erboso. 

11 sottoposto tremolar dell’onda , 

li fresco orezzo, e dell'aurcita il fioco 
Placido susurrar tra fronda c fronda , 

L’ opache piante , il solitario loco 
Sul ciglio nii fcrmàr languido c lento 
Involontario il sonno a poco a poco. 

Cadoa poggiato su la manca il mento. 

Quando alle braccia non so chi mi piglia 
Scuotendo il capo chino e sonnolento; 
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E una voce all’ orecchio (oh meraviglia 1) 
Dormi, gridò , figliuol d’ inerzia ? ornai 
Apri , io son che ti chiamo , apri le ciglia. 
All’ urto , al grido le pupille alzai , 

E un alato garzon mi vidi innautc 
Ch’ avea del Sole su la fronte i rai. 

Io dalle chiome al piè tutto tremante 

Rizzai le membra ; c non temer , diss’ Egli 
In gentil soavissimo sembiante. 

Grande e bella cagion vuol eh’ io ti svegli : 
Alzati , e vola. Al (in di questi accenti 
Mi ravvolse la mano entro i capegli (i) : 

E le forti battendo ali lucenti 

Ratto si spinse coincslral dall’arco , 

Che lascia indietro men veloci i venti. 

O aure , o nubi , col gravoso incarco 

Del mio fra! non vi prenda onta e disdegno 
Se per la vostra regione io varco. 

Dall’ ima terra spettato! 1 qua vegno 
D’ammirabili cose, e al mondo chiare 
Andranno , se il mio dir di fede è degno. 
Tratto in aria pel orili , lungi mancare, 

E fuggir mi vedea l’erte montagne , 

Le cittadi , le valli e 1’ ampio mare. 

Le nuvole fan largo , c le compagne 
Nebbie pendenti ovunque alzo la faccia 
Per l’ immense ilei ciel vuote campagne. 
Del fulmine passai sopra la traccia , 

E tacque il cupo rimugghiar de’ tuoni 
Di spavento ministri , c di minaccia. 

Si chetarono i nembi, c le tenzoni 
Dell’ irate procelle, e il tempestoso 
Terribile furor degli aquiloni. 

Ma pur scntia di zollò , e di nitroso 
Bitume odor si gravi , c si fetenti , 

Clic mi divenne il respirar penoso. 
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Ivi càldo di sdegni onnipossenti 

Scende il Padre de’ Numi in sua virlude 
A fabbricarsi le saette ardenti. 

Ira e Vendetta colle braccia ignude 

Gli stanno a fianco , e orribili rimbombi 
Getta d’intorno la percossa incudc. 

All’ alternar de’ spaventosi rombi 

Tremano i monti per timor che presto 
La ruinosa folgore giù piombi. 

Pien di ribrezzo valicai per questo 
Sentier sparso d’orrori , e di paura } 
Finché il fosco lasciando aere funesto 
In parte' giunsi più serena e pura , 

Onde tosto d’ Olimpo ogni confine 
Luminoso m’apparve oltre misura. 

Ilia Guida il volo su la cima al fine 
Fermò di bianca nuvoletta , e intanto 
Dalla man forte sprigionommi il crine. 

Io gittava pur gli occhi in ogni canto 
Impaziente ornai per lo desio 
Di saper perchè ascesi alto cotanto : 
Quando un batter di palme , un mormorio 
D’ ale commosse , un sibilar di manti , 

E tal voce dal Sol scender s’ udio : 

Fate plauso , o Comete , o Mondi erranti , 
Fate plauso al gran Guido , o Cherubini 
O superne Potenze , o Troni , o Santi. 

Odi come fra gaudj almi e divini , 

Disse il mio Duca , dei tuo Guido, in cielo 
Suona il nome sul labbro ai Serafini. 

Leva su gli occhi , e vedi : il denso velo (2) 
Che lo sguardo mortai tienti impedito 
Già ti sgombro davanti , e già ti svelo 
L’insolito chiaror dell’ Infinito. 

Così dicendo sopra le pupille 
Di croce un segno mi formò col dito. 
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Poscia d’ incontro alla gran luce aprille , 

E dentro vi trascorse un chiaro fiume 
Di vibrate ardentissime faville. 

Io possente di vista oltre il costume 
Allor lo sguardo avvalorato e forte 
Fissai nel centro dell’ immenso lume. 

E daU'ampie dei cieli eccelse porte 
Calar di forme angeliche io vedea 
Splendente innumerabile coorte ; 

E seggio adamantino in cui sedea 

Un che l’ aspetto di diaspro in guisa , 

E il piè simile all’ oricalco avea (3). 

Dal suo volto seren spinta e divisa 
Faceagli al capo un* iride contorno 
Ty alma luce, che gli occhi imparadisa. 

Santo , gridar gli Eletti a lui d’ intorno , 

E Santo, Santo replicar sentissi 

Per ogni parte , e raddoppiossi il giorno. 

Mentr* io ben ferme in quei fiammanti abissi 
Tenea le ciglia , col fragor del vento 
Uscir dal trono un’ altra voce udissi : 

Scendi , Spirto di Dio, dal firmamento , 

E al magnanimo Guido alfin s’ appresti 
Delle porpore sacre il vestimento. 

Al gran cenno tremar gli archi celesti , 

E lo spirto di Dio tosto si mosse 
Alto recando le purpuree vesti. 

Al cospetto di tutti egli le scosse , 

E apparver dell* Agncl puro innocente 
Del vivo sangue colorite e rosse. 

Gli Angeli allor la faccia riverente 
Incurvar» dall* uno e 1’ altro lato , 

E tai sciolse parole il gran Sedente : 

Chi sarà, che l’Eroe del meritato 
Manto ricopra ancor tinto e vermiglio 
Del sangue sparso dall’ Agnel svenato? 
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Surse a quei detti dell’eterno figlio 
La più araabil virtude , e tutta umile 
Si trasse in mezzo del divin Consiglio. 

Bella più che mai fosse in dolce stile 
Cosi prese a parlar questa soave 
Di pacifico amor madre gentile. 

Se non è il mio pregar molesto e grave 
Coll’ostro il merlo io fregierò di Guido, 

Io che del cuor di lui tengo la chiave. 

Non chieder s’ei mi sia tenero e fido: 

Alma sì mansueta, alma sì cara 
Dio gli donò per mia delizia e nido. 

Da me , gli dissi , o mio diletto , impara , 

Oh’ io son nell’ umiltà fonte d’ amore 
Fonte d’ alletti avvivatrice e chiara. 

Ei tosto alle mie voci aperse il core , 

E lietissima dentro io vi calai 
Come su 1’ erbe il mattutino umore. 

La tranquilla nel volto io gli spirai 
Schietta soavità di paradiso , 

Finche tutto in me stessa il trasformai. 

Così pur seppi di Francesco al viso 
Sommi accoppiar di gentilezza i pregi 
Onde fosse ogni cor vinto e conquiso, 

E l’ oneste maniere, e gli atti egregi 
Che il fér caro ai Camauri , e al transalpino 
Genio gucrrier d’imperatori e Regi : 

P:r tacer che buon padre, e cittadino 
Vide un giorno fidate alla sua mano 
Della patria le leggi ed il domino. 

Ma oh quanto grata io resi al Vaticano , 

E a voi partenopee rive gioconde 
L’ interezza, e il condor del suo germano! 

Sorga il Sebeto dalle placid’onde, 

E narri che per lui sempre più bella 
La pace germogliò su le sue sponde. 
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A lunghe cure io 1’ avvezzai per quella , 

E P invitto Fernando , e Carolina 
De’ suoi saggi pensieri ancor favella. 

Carco di glorie poi la tiberina 

Spiaggia il ritolse in mezzo alla speranza 
Di rubiconda porpora latina. 

Ei eh’ ha tutta di me la somiglianza , 

Ei che fu mansueto , ei che felice 
Oggi dell’ ostro allo spletìdor s’avanza. 

Mi richiama al suo fianco ; e a me non lice, 

A me che l’esaltai, di questo dono 
Farmi una volta a lui dispensatrice? 

Cosi parlava : dalle labbra il suono 

Dolce qual mele uscia d’ogni suo detto : 

E l’ alto Nume che sedea sul trono , 

Poiché sospinto da increato affetto 
Tu ebbe sul volto mille baci impressi, 

Con un sorriso se la strinse al petto. 

Più innamorali i Serafini anch’essi 
Alternar gareggiando amabilmente 
Santissimi fra lor baci ed amplessi. 

A sì tenere cose anch'io presente 

Mi scossi , e o quale nel mio sen si sparse 
D’ ineffabili gaudi almo torrente ! 

Ecco frattanto un gran silenzio farse. 

Ecco un’altra virtude , e rispettosi 
Gli Angeli indietro al suo passar tirarse. 

Afiabil vista avea , sguardi amorosi , 

Sette stelle sul petto , e 1* ignea faccia 
Di tre vivaci ardea raggi focosi. 

A lui che incontro le stendea le braccia , 

Ah , disse, insiem cogli altri il pregar mio, 
Clementissimo padre , udir ti piaccia. 

Ti parla la Pietà : quella son’ io 
Ch’ai mortali laggiù larga proveggio 
Le grazie, i premi della man di Dio; 
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Ed or che a Guido prepararsi io veggio 
Conveniente al merto aurea mercede, 

A parte d’ onor tanto entrar ben dcggio. 

Pargoletto era ancor , che alla mia fede 
Tu il consegnasti ; e dietro i passi miei 
Sui camrain di tue leggi ei mosse il piede. 

Prova sovente del suo core io fei , (4) 

Lo passai per le fiamme irrequiete 
E scoprirne una macchia io non potei. 

A lui jser le notturne ombre secrete 
Venia furtiva ; ed egli orando intanto 
Togliea dagli occhi il sonno e la quiete. 

Oh quante volte mi chiamò col pianto 
Mescolando i sospiri , e non sapea 
Che invisibile ognor m’ avca d’ accanto. 

Io da lontano il suo pensier vedea , 

Io gli purgai la lingua , e al cor sincero 
Sempre il labbro fcdcl corrispondea. 

Lusinga a lui gl’ illustri avi non fero : 

Chi seguace é di Cristo e d’ umiliate 
Sprezza l’ ambizion del sangue altero. 

Lungi fumose immagini pregiate. 

Di queste in vece io gli additai le belle 
Della gran genitrice opre onorate. 

Parlo di Caterina , a cui le Stelle 
La mente sollevàr sì , che lontana 
Fu dai confini di natura imbelle. 

Vedila or come al Ciel la via si spiana , 

E calpesta fra chiostri ogni fallace 
Gloria, flagel della superbia umana. 

Onde romito, e in radunar sagace 
I tesori celesti, attende il giorno 
Di salir gli astri, e chiuder gli occhi in pace. 

Ma scritto è in ciel, che i sacri òmeri adorno 
Delle lane di Tiro il figlio amato . 

Dal Tevere al suo sen faccia ritorno. 
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E questo è il di laggiù tanto aspettato, 

Dei figlio i pregi , e della madre al fine 
I caldi voti a coronar serbato. 

Veggo i monti esultarne , e le colline , 

Veggo più vaghi delle sfere i rai 
Scintillar per le pure aure turchine. 

£ me che col desio spessq affrettai 

§ 'ueste a giugner si lente ore gradite 
acita nel comun plauso vedrai ? 

Venga la bella Emula mia, venite 
Meco, o Virtudi più sublimi e conte, 

E ornai la generosa opra compite. 

Qui tacque , e tutte festeggianti e pronte 
Corsero le Virtudi , e in gentil atto 
Tre volte e quattro si baciaro in fronte. 
Corse la Carità , che un cuor già tratto 
Balle sue fibre nella man si stringe 
Da vivissime fiamme arso e disfatto. 

Corse la Speme , che le terga accinge 
D’ infaticabil ale , e verso il cielo 
Gli sguardi confidenti ognor sospinge. 

Corse la Fé , che sotto bianco velo 
Bella faccia ricopre i bei candori , 

Ed innalza la Croce., ed il Vangelo. 

Dietro a queste segufan l’ altre Minori , 
Venerami corteggio ! e in dolci gare 
Venìan fastose de’ secondi onori. 

Rise il gran Nume in riguardar le care 
Figlie del suo chiarissimo intelletto ; 

E latto cenno di voler parlare , 

Ecco , lor disse , il vestimento eletto , 

Voi recatelo al Giusto , al Mansueto , 

A lui che tutte vi racchiude in petto. 

E giunte ai piedi del buon Pio , che lieto 
Fa di sua vista il Tebro , e che prescritto 
Al sacro impero dal diYin decreto 
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Per pietà, per giustiria , e core invitto • 

Di me solo minor mostrasi, e fido 
Della mia Sposa custodisce il dritto , 

Dite che prima io gli accomando e affido 
L’eredità di Cristo , e poi che chiede 
Ampio ristoro il faticar di Guido. 

Dite che così brama il -Dio che siede 

Sul seggio adamantin , Dio che il sembiante 
Ha di diaspro , e d’ oricalco il piede. 

Tal parlò l’infallibile Tonante , 

E parve a udirsi la sua voce un prono 
Cader di strepitosa onda sonante. (5) 

Allor di lampi , e folgori dal trono 
Un improvviso nembo si disciolse 
Misto al fragor di procelloso tuono. (6) 
Ohimè qui troppa luce i rai m’avvolse , 

Ohimè qui sparve il cielo , e su lo stesso 
Margo , d* onde i’ ignoto Angel mi tolse , 
Della beata Vision oppresso, 

Steso fra l’erbe mi trovai qual era. 

Vidi il Sol moribondo , e a lui d’ appresso 
Volea la Notte uscir tacita e nera. 

(i) Et apprehendil cimi Angelus Domini in vertice , 
et portavi! rum captilo capitis sui. ( Disti, C 34. 35. 

(а) Aspice t namque omnem quae nunc obducta nienti 

Mortale s hebetel tensus , et humida circum Caligai , nu- 
bem eripiam. ( Yìko. , Ma. I. », ». 6o4. 

(3) Et qui sedebat similis era t aspeclu lapida iaspidi! , 

et. iris era! in circuita tedis. Apoc. , C. 4 . 3. Et pe- 

des eius timiles aurichalco. Ibid. , C* I , v. x5. 

(4) Probasti cor meurn et visitasti noe te : igne me exa • 
minasti, et non est intenta in me iniqaitas. Psal. >5, ». 4* 

(5) Et vox illius lamquum vox aquarum multarum. Apoc., 
C. i, ». i5. 

(б) Et de (irono protedebant fulgora, voces et tonitrua. 
Apoc.. C. 4, v. 5. 
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PEL SIC. BARONE 


FRANCESCO LODOVICO D’ERTHAL 

ELETTO VESCOVO DI ERE1POLI KEL HDCCLXXIX. 


Io d’Elicona abifator tranquillo, 

Solo del rezzo d’ un allór contento , 

E d’un fonte che dolce abbia il zampillo , 
Non mi rattristo se per me non sento 
Muggir mille giovenche, e la campagna 
Rotta non va da cento aratri e cento : 

Non mi cal che di Francia o di Brettagna, 

Sul lido American prevaglia il fato, 

£ che tutta di guerre arda Lamagda. 
Cerco sol che non sia meco sdegnato 
Apollo , e tempri colle rosee dita 
La non vii cetra che mi pende a lato ; 

Nè questa mi contenda ombra romita , 

Nè questa erbetta , dal corrente umore 
E dall’ aura d’ aprii scossa e nudrita. 

Qui vo cantando come detta il core , 

E sul margo dell’ onde cristalline 
Ora questo raccolgo ed or quel fiore. 

Poi m’ insegnan le bionde Eliconine 
A comporne di vergini vezzose , 

O di lodato eroe ghirlanda al crine. 
Coglietemi di Pindo oggi le rose 

Più scelte, o Muse; oggi dobbiam le acute 
Dell’ Alpi valicar balze nevose, 

E tesserne corona alla Virtute 

Dell’ inclito d’ Erthal , questo sul Meno 
Inno traendo dalle corde argute. 
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Prence caro agli Dei , che chiudi in seno 
Valor sovrano, allo consiglio, a cui 
Pietro confida di Wurtzburgo il treno , 

Se interrompere alquanto i pensier tui' 

Lice e le cure, che veglianti or sono 
In maturar la sicurezza altrui , 

Non sdegnar di Parnaso il sacro suono t 

Che piace anche al gran Giove, c vieti sovente 
L’ orecchio ai regi a lusingar sul trono. 

Più bella è la Virtude e più lucente 
Fra i colori febei, qual mattutina 
Rosa in faccia al solar raggio nascente , 

Che fresca , rugiadosa e porporina 
Beve L’ amica luce , e par che intenda 
Com’ essa è vaga , ed' ogni fior rciua. 

Virtù qualunque in uman cor s’ accenda , 

Della vita è conforto; c del destino 
Sola gli errori e le ferite emenda. 

Sola agli affanni nel mortai cammino 
Toglier può 1’ uomo , e all'alta degli Dei 
Lieta condiz'ion farlo vicino. 

Per lei la morte orror non ha , per lei 
Non rumoreggia disdegnoso il cielo , 

Né avvampa il fulmin che spaventa i rei. 
Ovunque ella si volge è senza gelo, 

Senza squallor la terra , e mille Cori 
Vedi alzarsi ridenti in loro stelo. 

E come il Sol co’ temperati ardori 
Spirito infonde nelle cose, e schietti 
Del suo bell’ arco stampavi i colori , 

Così Virtude negli umani petti 
Soavità di Paradiso ispira, 

Norma donando ai contumaci affetti. 

Sovr’ essa il Cielo innamorato gira 

Gli occhi, e nel cor deH'uom che la rinserra , 
L’ immagine di Dio comtcmpla e mira. 
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Salve , o santa Virtù , che su la terra 
Pochi incensi fumar vedi al tuo nume. 
Perchè soverchio il Vizio ti fa guerra: 

Se iudarno lusingar al tuo bel lume 
Senti il Mondo briaco , e lordi intorno 
Son gli altari di fango e sucidumc, 

Già non-per questo del terren soggiorno 
Schiva ti mostri , ne ancor vuoi , nè sai 
Cercar sdegnata al patrio ciel ritorno; 

Che dal comun disordine tu fai 

Più pura emerger tua bellezza , e spandi 
Fra tanto orrore più lucenti i rai. 

Nè penuria è quaggiù d’ anime grandi 
Fide al tuo cenno , e di cui fama suoni, 
Che d’Europa all’ amor le raccomandi. 

Ecco d’ Ertballo, che de’tuoi campioni 
Al numero s’aggiunse, entro il cui petto 
Di nuova speme il fondamento poni. 

Tu 1’ allattasti in cuna , e pargoletto 
Riposandoti in grembo ei le pupille 
Alla luce avvezzò del tuo cospetto. 

Tu gli piovesti al cor dolci scintille. 

Qual sopra un fiordi fresca primavera 
Cadon dell’alba l’odorate stille. 

Tu maestra sagace e condottiera 

Il cammin gli segnasti, onde spedito 
Correr di gloria V imrnortal carriera. 

Né tacesti 1’ onor del sangue avito , 

Ma de'gran padri in ordine distinto 
La bruna immago gli mostrasti a dito. 

Altri di lunga scimitarra cinto 

Corse di Marte i campi , e duro atleta 
Tornò di quercia e di bei lauri avvinto : 

Altri rivolti a più felice meta 
Di sudor sacro sparsero le fronti 
Del Santuario all’ ombra mansueta. 

M. Voi. VI. a* 
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Fama i nomi ne porta illustri e conti , 

E le mura e le vie parlan pur anco 
Di Brucbcnavia e a’ Amclburgo i ponti. 

Egli mirava al destro lato e al manco 
Con avid’ occhio i volti appesi , e onore 
Pungea frattanto il giovinetto fianco. 

Ma degli avi superbia entro quel core 
Non surse , che dell’ anime ornamento 
Non è degli avi il grido e lo splendore. 

Ben l’esempio destò con bel portento 
Mille al Garzon virtudi emulo in seno, 
E diè lor qualitade ed alimento. 

Quindi Costanza , che con piè. sereno 
Sta sopra il Fato e la Fortuna, e sprezza 
Il tui bine che l’urta ed il baleno. 

Quindi Umiltà , che rado alla Grandezza 
Si fa compagna , e scritto porta in faccia 
11 sentimento della sua bassezza. 

Quindi Pietade, che amorosa in traccia 
Va de’ miseri afflitti , e alla gridante 
Lacera Povertà stende le braccia. 

E inv'iolabil Fede, e cogitante 

Tarda Prudenza , e cento altre sorelle , 
D’atti e nome diverse e di sembiante , 

Tutte un dì nate in Paradiso , e belle 
Come del ciel su la cerulea vesta 
Le rugiadose tremolanti stelle. 

Alza , o Tebro , dai gorghi alza la testa , 

E benché di tue bionde acque bramoso 
11 Tirreno t’aspetti , il corso arresta. 

Rendi a un vate ragion. Il generoso 

Eroe, eh’ io canto, tu conosci, c altero 
Levasti il capo dallo speco algoso, 

Quando fra i Genj del Romano Impero 
Ricco d’alto saper largo ei solra 
Spargere lo splendor del suo pensiero j 
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E innamorato dèlia dotta Astrea 
Del Lambertiuo Benedetto i gravi 
Sapientissimi accenti egli ber ea, , . 

Qual ape che d’aprile ai più soavi 
Fiori sen vola , e nelle celle il grato 
Succo ne porta a fabbricarne i favi. 

Cresce il lavor celeste , e fortunalo 
' Ride il villan , che il rustico calino 
Spera colmar del néttare odorato. 

Ma non féro i bei colli di Quirino 
Dolce lusinga a chi dell’ Austria poi 
Giovar dovea la causa ed il destino. 

Ratisbona e Wetzlar sanlo , che a noi 
Invidiose l’ involàro , e tanto 
N’ andàr superbe de’ consigli suoi ; 

E quei che avversi, e quei che fidi al santo 
Cattolico stendardo a lui largirò 
Di cor gentile e di gran senno il vanto. 

Allor dal seno di Wurtzburg s’ udirò , 

E dalle vette di Bamberga estreme 
Sorger le voci del comun desiro. 

Il Genio tutelare alle supreme 

Parti le spinse , e in te gli astri clementi 
Della tua patria coronàr la speme. 

Lieta si desta su i felici eventi 

L’illustre di Sconborn Ombra diletta , 

E dentro l’ urna mormorar la senti; 

Che bella vede , e al Ciel pur anco accetta 
Questa un tempo sua greggia, e non altronde 
Di sé più degno successore aspetta. 

Men torbe il Meno gorgogliar fa l’ onde ; 

E tutte fuor de’ liquidi cristalli 
Chiama le acquose Ninfe in su le sponde , 

Che d’ alga il crin copettc e di coralli 
Danzano a gara , e fuor degli antri oscuri 
Traggon 1’ eco de’ boschi e delle valli , 
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Mentre al fragor di trombe e di tamburi 
Con fiero scoppio tuonano dintorno 
Di Fravvembergo i fulminanti muri. 

Spiagge beate ì a voi dal suo soggiorno 
Tranquillo Iddio sorride , e riconduce 
Placido sempre e benedetto il giorno. 

Ma piange Italia , che maligno e truce 
Mira il Sole dall’alto infuriarse , 

E l’ incendio versar d’ infausta luce. 

Fuggon le nubi impaurite e sparse , 

E vanno al saettar della gran vampa 
Su lido più felice a rovesciarse. 

Selve , campagne la celeste lampa 
Strugge , e la terra incenerita e rossa 
Dalle viscere sue fuma ed avvampa. 

Nè il braccio ancor ritrae dalla percossa 
Il Nume punitor sordo alle grida , 

Si che ornai parmi paventar si possa 

L’ antica di Feton fiamma omicida. 



(*) Calainiii che afflìggeva l’ Italia quando 1* Autor» 
scriveva questa poesia. 
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AD UN AMICO 

CHE prendeva moglie 

]\Iancano precipizi e rupi alpestri ? 

Manca un ferro , un veleno , onde tu pera? 
Mancano travi , mancano capestri? 

S’hai desio d’ una morte infame e nera , 

Senza che debba sconsigliato e stolto» 
Cercar per manigoldo una mogliera? 

Cosi all’ amico Postumo rivolto (i) 
L’ingiurioso Giovenal dicea 
Sul sesso imbelle rabbuffando il volta: 

E nel fiele di rabbia licambea 
Detestando il talento femminile 
Lo stil pungente , e i detti aspri tingea. 

Saggio Garzon , che al fianco una gentile ' 
Donzellata ti vedi , in cui non falle 
L’ amabile sembianza e signorile y 
■ Degg’io l’ acre menarti su le spalle 
Del Poeta d’ Aquin verga severa , 

Perchè ten vieni d’ Imeneo sul calle? 

Sarà forse ogni donna una pantera , 

Una tigre di selve crimantee, 

O qualch’ altra più truce ingorda fiera? 

Saranno tutte Enfili e Medee» 

O di quelle peggior che nel crivella 
Sòn dannate a portar l’ onde letee? 

Saran tutte degli uomini il flagello » 

E di colei più crude e discortesi 

Che vuotò un giorno Orlando di cervella? 


(i) Snt 6. 

M. Voi. VI. 
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Greche a latine , tartare o francesi , 

Io credo che la stampa non sia rotta 
Delle donne adorabili e cot tesi. 

De ingentilisce Amor quando le scotta , 
Onde tutte ad amor spinte ne vanno 
Perforte attrazion non interrotta ; 

Tal negli effetti , che s’ io non m’ inganno , 
Nè su la terra , né tra gli astri erranti 
Più possente trovolla il gran Britanno. 

Amor vince ogni cosa , e i cuori amanti 
Spoglia d’ ogni più indocile austerczza , 
Sian Cannibali , o Traci , o Garamanti. 

Egli per tutto si ravvolge , e sprezza 
Ogni riparo , e variando toglie 
Alle cose create la rozzezza. 

Egli i corpi congiunge , e li raccoglie , 

E moto e aspetto alla materia iuspira , 

E le forme seguaci agita e scioglie. 

D’ogni belva crudel la rabbia e l’ira 
Si cangia in mansueta tolleranza , 

Se i fianchi amor le stimola e martira. 

Per lui preser gli Dei nuova sembianza , 

E spesso in varia faccia a noi sen venne 
Giove calando dall’eterea stanza. 

Or serpe , or foco, or satiro divenne , 

Or si piovve dal ciel cangiato in auro > 
Ed or vestì di bianco augel le penne. 

E sotto falsa immagine di tauro 
Portò per.l’ onde Europa sbigottita 
Sul dorso altero di si bel lesauro. 

Così per mar fu tratta la smarrita 
Angelica in deserta atra caverna 
Per incanto internai dell’ Eremita. 

Amor diè norma ai gieli , Amor governa 
Il non mutabil corso, e la secreta 
Dei luci d’astri consonanza eterna. 
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Le ritrose comete ei frena e vieta 
Che nel passar dell’ infocate chiome 
La terra avvampi ed il limar pianeta. 

Dall’ alto ei piove la sua forza , e coinè 
Più aggrada al suo talento in su le stelle 
Incide e segna degli Amatiti il nome. 

Ed anche il vostro di sua mano in quelle 
Avea già scritto , e il nodo aureo formato 
Che insiem dovea legarvi , anime belle. 

Oh soave d’ amor nodo beato! 

Oh sorte! oh dolce talamo alle sole 
Opre tranquille del piacer serbato! 

Datemi a piena man rose e viole, 

Ond' io ne sparga la romita sponda 
Pria che tramonti in occidente il sole. 

Scinta la zona , e agli omeri la bionda 
Crespa chioma lasciata , ed in sembianza 
Or tinta di pallor , or rubiconda, 

Deh qua scenda dal ciel a far sua stanza 
L’ alma Feconditade , ed abbia a lato 
Di leggiadri figliuoi bella ordinanza! 

Ma chi fia che a’ tuoi sguardi olirà schierato 
Lo stuol dell’ alme elette a mano a mano 
Che dal tuo fianco vorrà trarre il fato ? 

Morto è Maron che spinse il pio Trojano 
Nell’Eliso a veder col padre amante 
Gli eroi , che il cìel serbava al suol romano. 

Morto è il mio Vale che molt’ anni avante 
Disegnò nella grotta di Merlino 
I futuri nepoti a Bradamante. 

Deh chi guida me ancor dell’ indovino 
Mago a saper nella marmorea buca 
I figli che a te pur serba il destino! 

Laggiù senza consiglio , e senza duca 
Capriccioso discende il mio pensiero , 

E nell’ atra caverna ecco s’ imbuca. 
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Ei brancolando per quell’ antro nero 
Va colla man davanti , e passo passo 
Vien tentando il difficile sentiero. 

Col capo innoltra rannicchiato e basso , 

Che teme urtar la soprapposta volta 
Dell’ incavato cavernoso sasso. 

E per quell’ ombra spaventosa e folta 
Pien di paura sente delle bisce 
Lo striscio e il fischio ovunque si rivolta. 

Or l’arresta uno sterpo , or lo ferisce 
La permalosa urtica , ed il pungente 
Spino ch’ivi rigermioa e fiorisce. 

Misero ! uscir vorrebbe , e già si pente 
D’ aver presa la via: pur dalla fossa 
Senza danno si sbriga finalmente. 

E giunto ove di rai l’ aria è percossa 
Dal chiaror della pietra , che raccoglie 
Nel grembo di Merlin 1’ anima e fossa ; 

Tre volte adora le sacrate spoglie, 

Gira tre volte intorno alla grand’ Arca, 
E riverente il favellar discioglie. 

Sè il fatidico spirto ancor non varca , 

O gran profeta, a Stige, ove per 1’ onde 
Spinge Caron 1’ affumicata barca; 

Sé la tua voce in quest’ orror s’ asconde , 

E le passate , e le future cose 

• A chi le dimandò sempre risponde, 

Appagami per Dio le curiose 

Mie brame che guaggiù cercando vanno 
Di due amanti le sorti avventurose. 

Dimmi ', né ti sdegnar , quanti saranno 
» E di che genio , e di che volto i figli , 

» Che dagli sposi miei nascer dovranno. 

» Aravvene nessun che rassomigli 
»> Il genitore , o pur la genitrice, 

» E che rnogliera , 0 pur marito pigli ? 
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» Andrà nessuno a qualche erma pendice 
» Vestito d’un capuccio, o d’una tonica 
» Per mangiar qualche insipida radice? 

» Saravvi tal cui piaccia una canonica, 

» Piaccia grande la cappa, ampia la chierica, 
» Breve il salmo , e l’antifona laconica? 

» Saravvi lai che navighi all’America, 

» E sino a Truflia e Bufila si sospinga , 

» Sol per vedere se la terra è sferica? ' 

» Saravvi tal che scimitarra cinga , 

» E fra tamburi , timpani e trombette 
» Di barbarico sangue la dipinga ? 

» Le bocche loro saran larghe , o strette ! 

» Ed essi porteranno il volto raso , 

» O i labri copriran colle basette? 

» Ottuso avranno , ovver acuto il naso , * 

» Avranno il guardo affabile o severo , 

» Purché senz’ occhi non gli stampi il caso ? 
» Il ciglio sarà biondo , o sarà nero ? 

» La fronte spaziosa , o pur angusta? 

» Il portamento grave , o pur leggiero ? 

» La carne ben succosa , o ben adusta? 

» E gli ossi molto lunghi , o molto corti ? 

» E la persona debile , o robusta ? 

» Saranno quadri o tondi ? dritti o storti ? 

» Vivran molt’anni e molti , o presto a cena 
3> Gozzovigliar faranno i beccamorti ? 

Qui ferma i preghi e le parole appena , 

Che dopo un sordo bulicar profondo 
Quel vivo spirto dentro si dimena : 

E tu , grida , chi sei che in questo fondo 
Vieni adesso a turbar 1’ altrui riposo? 
All’inchieste de’ pazzi io non rispondo. 

A colai delti il mio pensier stizzoso 
Drizzandosi deluso ad altra meta 
Abbandona lo speco tenebroso. 
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E s’ode per la cieca aria secreta 
Con ire e con bestemmie acerbe e crebre 
Maledir la spelonca ed il profeta. 

E pria d’ uscir dall’ orride làtèbre 
Dà di piglio alla lampada dell’ara 
Per scacciarsi davanti le tenèbre. 

Poiché il lume la via fosca rischiara , 

.Sopra una porta ovai che nell’ ingresso 
Non è di spazio e di passaggio avara , 

Entro un gran buco di quel muro fesso 
, * Dà degli occhi in un libro a lui vicino , 
Che forse non a caso ivi fu messo. 

Questo , disse tra sé , s’ io 1* indovino - 
Sarà un libro d’ incanti, e sarà quello 
Che un giorno usò l’ incantator Merlino. 
Onde già tocco da desir novello 
Di far qualche incantesimo in disparte. 
Per levarlo la man stende bel belio. 

Ma sente un cupo brontolar di carte 
Ch’esce dal mezzo del volume , e cria 
I)n impeto che 1’ apre in doppia parte } 

E grida : io non son libro di magìa, 

K non insegno l’arte del demonio. 

Ma sono un libro di teologia. 

Non son di san Gregorio, o sant’Antonio , 
Ma di un ottimo frate cristiano , 

E son , se il vuoi , S 

Leggimi , e indietro non tirar la mano , 

Che libro tal per la gentil famiglia 
Del Santo Imene non fu scritto invano. 
Stupisce 1’ altro, e ben si maraviglia 

Che un libro parli in quella grotta interna 
E di leggere alfin si riconsiglia. 

Quindi a terra depone la lanterna , 

E in giù colla persona ripiegato 
Illumina le carte e la caverna. 
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Legge e rilegge con muso aggrinzato 
Quanto contiene di bizzarro il testo 
Di quel volume lacero e tarlato. 

Ma lo scritto è si infame e disonesto , 

Ch’ei spesso il volto per vergogna rosso 
Si copre colla man , tanto è modesto. 

lo vorrei dirlo , e dirtelo non posso : 

Ma ben puoi fare il tuo desir satollo 
Se a leggerlo anderai dentro quel fosso. 

Là nel suo nicchio il mio pensicr lasciollo 
Quando fu sazio alfin della lettura, 

Che doler gli fe molto e gli occhi e il collo. 

E fuori uscì dalla spelonca oscura 
Tuttor maledicendo il suo viaggio, 

E più del mago la ripulsa dura. 

Or ti par egli un faticar da saggio 
Cercar dell' avvenir gli alti decreti 
Ove del vero non balena il raggio ; 

E in cambio della voce de’ profeti 

Trovar chi t’ empia il capo di morale 
Che non fu fatta mai per i poeti? 

Ma se il futuro a lingua egi'a e mortale 
Vaticinar non lice, e il pensier mio 
Tanto sublime non dispiega 1’ ale; 

Sai che dirò ? che nella mau di Dio 

Stan le vite , e se il pugno ei non rallenti , 
Trarle quaggiù non speri il tuo desio. 

Dirò che l’ esser padre ha i suoi tormenti , 

E che dall’alto la bontà divina 
Schiera d’eletti figli ed innocenti 

A un giusto genitor larga destina. 



all' incomparabile 


OLIMENE TEUTONICA 

cSaftmtwtito 

ACCENNA ALCUNE PHIVATE SUE DlSGItAZIE; LE 

da’ conto dell’orridezza del paese da cui 

SCRIVE , ED ENTRA A PARLARE DELLE NOZZE 
DI S. E. IL SIG. MARCHESE CAMILLO BEVILACQUA 
DI LEI FIGLIO. 

s4.utonide pastor dentro le mute 

Di rinchiuso orride tane 

All’ eccelsa Climene invia salute. (*) 

Bramo saper se ben filate e sane , 

Donna gentil , dacché partii, la Parca 
Al subbio tuo vital torce le lane. 

Se più di lento umor tumida e carca 

Va la tua jjamba , o se Esculapio, o il caso 
Alfìn gir falla d’ ogni morbo scarca. 

Poscia intender desìo se tolto c raso 
T’hai dalla mente il più fedel poeta 
Che per te lauri al crai cinga in Parnaso. 
Guardi il Ciel che sì in odio all’ indiscreta 
Fortuna io vegna , e che de’ mali miei 
Tauto ella possa andar superba e lieta. 


(*) Climene ( la sig. Marchesa Maria Maddalena Trulli 
Bevilacqua ). Aulonide Satumiano è il uuiue dell'Autore 
fra gli Arcadi. » 
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Sebben , credilo a me , quando costei 
Comincia i tìgli a perseguir d’ Apollo , 

E la mano lor caccia entro i capei , 

Mai così presto non si placa : io sollo 
Che dai di , che di Pindo in su 1’ aprica 
Balza presi a portar la cetra al collo , 

Sempre avversa mi fu , sempre nemica, 

E l’eliconio calle dappertutto 
Mi cosparse di triboli e d’ ortica. 

Onde non altro poi ne colsi in frutto , 

Che mollo pentimento , e molti affanni , 
Poco di laude e nulla di costrutto. 

Venne per giunta a crescerne i malanni 
Quel tristo di Cupido, e col suo foco 
Più d’ una volta mi fé* caldi i panni. 

Ben fu propizio al cominciar j ma poco 
Conforto ebbe la damma in sen concetta , 
Che un satiro , tu il sai , turbommi il gioco. 

Qual sarà il ferro , la mazza , l’ accetta , 
Iniquo satiraccio , che t’ accoppi , 

E unisca alla comun la mia vendetta ? 

Ma buon per me eh' ora in amor son zoppi 
Li desir nostri , e che per le mie labbia 
Non è questo il più amaro de’ si loppi. ' 

L’ esser dannato alla deserta sabbia 
JD’ una spiaggia di cui già non cred’ io 
Ch’ altra piu scellerata al mondo v’abbia; 

Oh questo si è un supplicio che per Dio 
Arrabbiar fammi , c bestemmiar di core , 

E il destin maledire acerbo e rio. 

Fra Sarmati e Gettili, o fra l’ orrore 
Chiuso io non son di Pontiche paludi , 
Come Nason maestro esili d’amore ; 

Ma fra genti però si sconcie e rudi , 

Si ferine d’ aspetto e di costumi , 

Sì sgarbe , e di talenti così crudi , 
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Che se ben sopra d’esse aguzzi i lumi , 

Tu figlie le dirai d’orsi e leoni , 

0 di ghianda pasciute o d’ irti dumi. 

Se a parte ognuno a contemplar ti poni , 

Di volto liberal puoi due contarne. 

Che il resto è un bruto stuol di Lestrigoni. 
Le donne poi , che fede io posso farne , 

Han le sembianze sì bizzarre e brutte , 

E cosi rancia e ruvida la carne , 

Che npn v' è rischio che giammai corrutte 
Sien le caste mie voglie , e eh’ io le tocchi 
Se fossi peggio ancor di Ferrautte. 

Onde adesso men vo’ di lingua e d'occhi 
Sempre modesto , nè timor mi piglio. 

Che in me Cupido le sue punte scocchi. 
Passo i giorni illibati , e come giglio 
La coscienza ho bianca, e se il volessi , 

Non saprei come porla in iscompiglio. 
Lunghe le orazion , devoti e spessi 

1 digiuni : e cosi fo che s’ emende 
Ogni grave peccato ch’io commessi. 

Sto sempre in casa; e in tanto o che s’imprende 
A dir dei Salmi , o che della Madonna 
La coroncina dalle man mi pende. 

In somma in battagliar mai non s’ assonna 
Colla carne ytrpl mondo e col demonio. 

Che dello >f>irta uman tanto s’ indonna. 

V E ch’altro deggio io far? Forse l'aonio 
Plettro in mano recarmi , e dalle corde 
Trarne quindi un gentil carme bistonio ? 

Le Muse al mio pregar avverse e sorde 
Van lungi , che malarsi hanno paura 
Su queste sponde pestilenti e lorde. 

Fugge da me l’ antico estro , e la pura 
Sua luce esporre all’aria ei non s’ attenta 
Per lo timore che diventi oscùra. 
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La bella insomma poesia paventa 

Passar per queste bande , ove l’eterno 
Gracidar delle rane il ciel tormenta. 

Pensa mo adesso in questo nuovo inferno 
Qual dall'inerzia sonnacchiosa or fasse 
De’ miei spirti febei crudo governo ! 

Le fibre in capo si allentaro, e casse 
D’ estro e di forze immaginose e pronte 
Divenner piucché mai languenti e lasse. 

Il lauro mi si è secco in sulla fronte , 

£ par che amara al labbro mio zampilli 
L’ onda che versa d’ Aganippe il fonte. 

ÌLa cetra in pria si dolce, ora di strilli 

Un certo suon mi rende, che all’orecchio 
Sembra il fregar di chiodi e di lapilli. 
Talché se in questo stato lo più m’invecchio, 
Indarno a celebrar gli alti imenei 
Del Marchese Camillo io m’ apparecchio. 
Apollo , se al tuo soldo i giorni miei 

Giammai con laude io spesi , e se fui degno 
Di ber tra coltivati ai fonti ascrci, 

Deh tu conforta il mio depresso ingegno : 

Qual lode acquisterai se in tal periglio 
Or mi lasci cosi senza sostegno? 

Già tutta de’ poeti é in Scompiglio 
La santa schiera , e sul canoro monte 
Alle cetre qua e là danno di piglio. 

Altri corre del molle Anacreonte 
La soave a temprar lira amorosa. 

Tutto vezzi dal piè sino alla fronte. 

Sul letto nuzial l’ idalia rosa 

Spargon le Grazie intanto, e Amor con loro 
La zona virginal scioglie alla sposa. 

Altri versa pindarico tesoro 
Di carmi che vestiti alla tebana 
Scendon veloci sulle corde d’oro : 
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Ed or dipinge in maestà sovrana 
Il Po fuor d’acqua infino ai lombi alzato,(na. 
Che plaude al gran connubio, e Tonde appia- 

Ed or su i vanni rapidi portato 
Di. molt’ aura dircea di là dal Sole 
Franco si spinge a ragionar col Fato. 

Nè arresta il suo cammin finché non vote 
In grembo all’ avvenir , e a suo talento 
Fuor ne tragga T eletta inclita prole. 

Oh di poetico estro alto portento ! 

Ecco all’ ascreo profeta i sacri arcaui 
Del futuro svelarsi in un momento. 

Ecco uscir da quell’ ombre i Ciamberlani, 

I gravi Senatori, i Marescialli, 

Gl’ invitti Colonnelli, i Capitani, 

Che al fulminar di sciable e di metalli 
Di turco sangue un giorno inonderanno 
Le fatali alla Tracia ungare valli. 

Quindi nobile mostra di sè fanno 
Monsignori e Arciveschi, e quei che Roma 
Vestirà un giorno di purpureo panno ; 

Onde onor cresca al soglio che si noma 
Da Lui che a Malco con acciàr tagliente 
L’ orecchia allontanar fé da la chioma. 

Fuor d’ ogni gorgo poi balzan repente* 

Le glauche Ninfe , c con gentil fragore 
Laura e Camilla replicar si sente. 

A lui de’ Cavalier dicono il fiore , 

E lei per sangue c dolci atti leggiadri 
Primo splendor dell' eridanie nuore. 

E a te , Olimene , che de’ tuoi gran padri 
Vinci la fama e la virtù , dan vanto 
Della più grande fra T Ausonie Madri. 

Deh che tardi del eie! la Reggia intanto 
A noi te invidii , eccelsa anima rara , 

Né sì veloce affretti il nostro pianto. 
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Lungo tempo qui resta , e di Ferrara 
E di me tuo poeta in Elicona 
Ai caldi voti ad avvezzarti impara. 
Sol per te questa cetra in man mi suona 
E finché questa penderanno i al collo, 
Tu avrai di carmi lucida corona , 

Se al giusto prego non é sordo Apollo. 

ALLA. MEDESIMA F. A. 

Oh CI imene , oh primo onore 
Del rea! populeo fiume, 

Mio presidio e dolce amore 
Del cetrato intonso nume : 

Se la bella alma Salute 
Da Esculapio ornai stancata , 

Di fresch’erbe sconosciute 
L’ aureo crine inghirlandata , 

Di Còcito al tenebroso 
Cupo regno alfin cacciò 
Quel malor che sì oltraggioso 
Le tue guance scolorò; 

E chiamando in lieto aspetto 
Le tranquille ore di pria , 

Te le guida appresso il letto 
A tenerti compagnia : 

Porgi orecchio ai versi un poco 
Che il tuo vate a cantar prese 
Per temprar d’amore il foco 
Che un bel volto in sen gli accese. 
Altre volte in Pindo i mici 
Così acerbi udir volesti * 

E pietosa , come sei , 

Del mio mal cordoglio avesti. 

Dritto è dunque ch’io ti canti 
Le novelle mie sconfitte 

M. V . VI. 
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Non ancor su i lauri amanti 
D’ Elicona incise e scritte. 

Mentre io canto, al tuo Camillo 
Dal gran Tebro arrechi Imene 
Su 1’ Eridano tranquillo 
Le soavi sue catene. 

E alla mia Ferrara in grembo 
Di felici ascosi eventi 
Versi Giove un largo nembo: 
Ma. tu siedi intanto e senti. 

Era ormai già scorso un anno , 
Ctie il mio cor riposo avca 
Dai tormenti del tiranno 
Garzoncel di Citerea. 

Libertà di pace amica . 

In gentil faccia serena 
Sciolta e rotta avea 1’ antica 
Amorosa mia catena. 

E adunando a sè gli sparsi 
Moltiformi erranti affetti 
Tutti alfine a ritirarsi 
Nei mio sen gli avea costretti. 

Tranne alcun cne per follia 
Dietro al viso e alle pupille 
Qualche volta sen fuggia 
Della candida Ainarille. 

Quindi io l’arte dei sospiri 
Tutta ornai smarrita avea, 

E d’ amore ai bei deliri 
Ritornar più non sapea. 

La mia cetra in Pindo avvezza 
Delle ninfe più vezzose 
' A cantar la gentilezza , 

E mill’ altre belle cose, 

Pendea a un tronco derelitta 
D’ armonia , d'ouor già priva, 
E l’Inerzia zitta zitta 
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Dentro ascosa vi dormiva. 

Ma il figliuol dell’aurea Venere 
Ch* ognor strugge alla sua face 
De’ poeti P alme tenere, 

Nè giammai le lascia in pacej 
Dalla benda eh' ha sul ciglio 
Fuori un giorno il guardo mise, 
E in ceri’ aria di periglio 
Biecamente in me l’ affisse. 

Non men dentro che di fupre 
Mi squadrò coll’ occhio acuto. 
Vide starsi in ozio il core 
Già di ghiaccio divenuto : 

Un per uno i miei nascosi 
Varj affetti esaminò : 

Duri tutti e rugginosi , 

Tutti inerti li trovò. 

Arse il Nume allor di sdegno 
Più di quel eh’ io possa dirti , 
Arse 1’ aria , e d’ira in seguo 
S’ agitare i sacri mirti. 

Poi qual uom che via cercando 
Di compir le sue vendette 
Per le strade va girando 
Più seccete e men sospette ; 

Là 've d’ acque onusto e grosso 
Il Lamon col corno incalza 
Il bel ponte che sul dosso 
Le due torri al cielo innalza , 
Entro un Chiostro di ciarliere 
Solitarie Monachelle , 

Ch' ognor stan su l’uscio a bere 
Del bel Mondo le novelle , 

Cheto cheto Amor celosse 
Meditando un tradimento , 

Nè stupir che ardito ci fosse 
D' appiattarsi colà drenlo. 
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Anche in mezzo a sacre mura 
Ei di freccia a trar si pone , 

Nè si piglia più paura 
Di salteri e di corone. 

Veli e bende spesso assetta 
Alle Vergini romite , 

Che non son Moda e Toletta 
Or dai chiostri più sbandite. 
Sta lontan dalle vegliarde 

Che lo guardano in cagnesco ; 
Ma nel fianco investe ed arde 
Quelle poi eh’ han volto fresco.- 
Ad ognuna egli provvede 
Qualche amabile profano: 
Mette lor, se 1’ uopo il chiede, 
Penna e carta nella mano. 

Di piacer con lor favella 
Di diletti e vanità , 

Invocando invan la bella 
Già perduta libertà. 

Tra li salmi c le novène 
Temerario il naso ficca , 

Ed a tutto su le schiene 
La tristezza e il tedio appicca, 
V a con esse al letto e dorme 
Dolci sonni lusinghieri : 

Poi scompiglia in varie forme 
I pudichi lor pensieri , 

Che languenti e smorti in faccia 
Fuggon via , quai calabroni 
Che il villan col foco scaccia 
Dagli antichi covaccioni. 

Alla cella , al refettorio , 

Al giardino , all’ orlo , al coro 
Alla porta, al parlatorio, 
Dappertutto è Amor con loro. 
Colà dunque quell’ astuto 
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Traditor si mise al varco 
Dietro all’ uscio , e ben acuto 
Adattò lo strai sull’arco, 

Al medesmo loco intanto 
( E quel furbo lo sapea ) 

IJna Ninfa prima alquanto 
Di lui tratto il piede avea : 
Una Ninfa , a cui fra 1’ altre 
Del Lamon donzelle amabili 
Largi ilciel bellezza e scaltre 
Grazie oneste incomparabili. 
Ella assisa sul secondo 
Limitar del monastero 
Su di cui fatale al Mondo 
Stride il cardine severo , 

D’una tenera c gentile 

Sua Sirocchia in compagnia 
Varie cose in dolce stile 
Ragionando con lei già. 

Mia fortuna , o mio peccato 
Colà incauto ancor me trasse. 
Chi avria detto , che in aguato 
Ivi il tristo s’occultasse? 

Come gli occhi a primo aspetto 
In quel volto s’ incontraro , 
Che quant’ era più negletto 
Apparia più vago e caro ; ; • 

Fé’ volare Amor le penne 
Della freccia , e si spedita 
Fu che quasi al sen mi venne 
Pria del colpo la ferita. 

Poi , vedrem , gridò , se questa 
Saprà farti un pò più molle, 

E di piaga alta e molesta 
Trapassarti le midolle. 

Si dicendo , dai begli occhi 
Di colei che a me s’offria 
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Fa che ratto un guardo scoccili 
Che del sen prende la via. 

E comincia dolcemente 
A cercarmi in petto il core , 

Che spogliossi ai repente 
D’og ni vecchio suo rigore. 

Cosi al soffio d’ Austro amico 
Soglion spesso i duri monti 
Liberar dal gelo antico 
Le canute alpine fronti. . . 

Al trcmor che in sen mi scosse 
Nervi e fibre tutte quante. 

Come s’urto e assalto fosse 
D’ aspro foco elettrizzante , 

Dall’ elastiche cellette 

Del cerébro a mille a mille 
Scoppiàr fuori insiem ristrette 
Le poetiche faville. 

E la cetra , o fosse il vento, 

Od un Nume , eh’ io noi so, 

Dal suo tronco in quel momento 
Due e tre volte s’ agitò. 

Quando il murmure 1’ ascosa 
Pigra Inerzia allor n’ udi , 

Dal pertugio frettolosa 
Scappò fuori c via fuggì. 

Poiché alfin dal peso indegno 
Senti il grembo disgombrarsi, 
Cominciò 1’ arguto legno 
Tosto all’aria a dondolarsi. 

E con certo mormorio 
Sibilando piano piano 
Parea dir che avea desio > 

Di venirmi nella mano. 

Diedi appena a lui di piglio , 

E il toccai , che allegri e snelli 
Dal lor tacito coviglio 



QUARTINE 

Sbucar Fauni c Satirelli. 

In udir le laudi intorno 
ltisuonar di questa Bella 
Da i Pastori nomata un giorno 
La vezzosa Toscaneìla , 

Plauser tutti , e vergognose 
L’ altre ninfe si celarono , 

Che men vaghe e graziose 
Al confronto si mirarono. 

Io non posso a parte a parte 
Come al merto si conviene 
Di costei spiegarti in carte 
I bei pregi , o mia Climene. 

Lungo folto nereggiante 

, Fiocca il crine , che la moda 
Secondando il bel sembiante 
In più buccole rannoda. 

Giusta aperta e ben distesa 
£ la frónte signorile , 

Che al di fuor mostra e palesa 
La bell’ alma e il cor gentile. 

Gli occhi neri , da cui piovere 
Vedi un dolce ardente foco , 
Son pietosi e lenti a movere , 

£ fan strage in ogni loco. 

Ivi i dardi arroventare 
Pria di batterli all’ incude 
Suol Cupido , e poi piagare 
La Lamonia giovcntude. 

Ivi ei parla , ed eloquenti , 
Rende i guardi piu furtivi , 

Ivi ordisce i tradimenti , 

E castiga i cuor più schivi. 

Un color che alquanto è bruno 
Sulle guance le si mesce , 

Che non porta oltraggio alcuno 
Al suo beilo, anzi 1’ accresce. 
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Tal fra i duri mietitori 
È la Dea d’ Gleusi ancora i 
Tal dell’arme in fra gli orrori 
Di Gradivo è pur la suora. 

Dolce dolce in giù declina 
Il gentil collo tornito , . 

E sul petto indi confina , 

• Che in via giusta compartito 

Mollemente al trar del fiato , 

Qual liev’onda, or sale or scende , 
Come quando il mar calmato 
Placid’ aura increspa e fende. 

Nodo e vena non eccede 
Sulla liscia sottil mano 

s Che li baci aspetta e chiede 
Mille miglia da lontano. 

Disinvolta agile e fi'anca 
Tutta è poscia nella vita , 

Si che par che dentro all’anca 
Abbia zolfo e calamita. 

Ma fai pregi e che son mai , 

Se alla bocca io li pareggio , 

Ove Amore , ed i più gai 
Suoi fratelli han posto il seggio? 

Cede a lei la fronte , il ciglio 
E la guancia , e ogni altra cosa , 
Come il fior giacinto e il giglio 
Di beltà cede alla rosa. 

Questo labbro delicato , 

Questo labbro così bello 
Non pensar che travagliato 
Sia degli altri in sul modello. 

La natura industre e saggia 

D’ una stampa al mondo il diede 
Che tra noi su questa spiaggia 
Rado in uso andar si vede. 

Essa il dì che finalmente 
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Di formarlo destinò , 

Per far 1* opra più eccellente 
In soccorso Amor chiamò. 

Nel materno almo boschetto 
Corse allor di Pafo e Gnido 
A raccogliere un vasetto 
D’ aurei favi il buon Cupido. 

E deposte l’ armi usate 
Colle mani sue divine 
Lo stillò su queste amate 
Vaghe labbra porporine. 

Quindi è poi che tutto mele 
Escon fuori i gravi accenti , 

Che far molle il cor crudele 
Potrian d’ orsi e di serpenti: 

Quindi è poi che di là sfuggono 
Tante amabili graziette. 

Tanti vezzi che ti struggono, 
Tante dolci parolette. 

Io che in petto ho un cuor nascosto- 
Più solubil della neve , 

Che su 1* alpi il Sol d* agosto 
Co’ suoi raggi investe e beve , 

Puoi pensarti , o mia Olimene , 

S’or mi trovo a mal ridotto. 

Se del foco ho nelle vene , 

Se d’amor son arso e cotto. 

Nè prestar poss’ io conforto 
AU’ardor che mi distrugge , 

Che la cruda , mi vuol morto, 

E davanti ognor mi fugge. 

Ferma , o ninfa mia vezzosa , 

Per pietà deh ferma il piè , 

E cotanto frettolosa 
Non fuggir lungi da me. 

0 pur fuggi agli occhi miei 
In quel modo , che ritrose 
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Il soffiar dei venticei 
Talor fuggono le rose; 

Che piegandosi da un lato 
1/ urto sembrano schivarne , 
Ma dipoi col capo alzato 
Vanno i baci ad^ incontrarne. 


ALIA. NOBIL DONNA LA SIG. CONTESSA ELEONORA 
CICOGNARI CHE MIRABILMENTE RECITO LA PARTE 
BRILLANTE DI LISETTA NELLA COMMEDIA DELLE 
DDE VEDOVE INNAMORATE 

Duri ghiacci , acute brine 

Scuote al suol dal bianco crine 
L'aspro Inverno , e fuggitivi 
Là sull’ alpi arresta i rivi ; 

Ma del gelo i danni e 1’ onte 
Non paventa il tuo bel fonte , 

Biondo Dio , nè mai lo vieti 
Alle labbra dei poeti. 

Or che Bacco a noi scn viene 
Vincitor dall’ inde arene, 

E a dispetto delle grevi 
Di Gennaio orride nevi 
Festeggiaste empie le vie 
Di piaceri e di follie , 

Ed appresta agli occhi intanto 
Sulle scene un dolce incanto 
La vispctta , la furbetta 
Vezzosissima Lisetta , 

Dammi , Euterpe , un nappo o dui 
Di quell’ onda, senza dui .• 

V uoti d’ estro e disarmati 
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Sono i cerebri de’ vati. 

Cianci allora , allor mi vanti 
Fiacco i suoi fiaschi fumanti 
Di falerno , e sulla lira 
Col desio che Bacco. inspira 
Porga preghi al suo vezzoso 
Ligurino dispettoso. 

Cianci allora Anacreonte 
Coll’ idalio mirto in fronte, 

E sturando un botticino 
Tutto colmo di buon vino 
Canti i baci, e il delicato 
Mento imberbe , e il bianco Iato , 
E il gentil braccio tornito 
Di Battilo catamito. 

Tanto accieca , ohimè, le menti 
Bacco ai vati incontinenti ! 
Fuorché il fonte intatto e pura 
Altro nettare io non curo. 

Lungi dunque dal mio seno 
Lungi , oBromio , il tuo veleno* 
Vanne , e recalo ad un Gela , 

A un Tedesco , o ad un poeta 
Che di Pindo onta e flagello 
Sia cantor d’ ogni bordello. 

Si profano no per dia 
Non è il plettro e il canto inio- 
Io lodar vo’ sol le cose 
Belle , vaghe, graziose j 
Io di versi aurea corona 
Tesser voglio in Elicona 
Solo al cria della forbotta» - 
Vezzosissima Lisetta. 

Grazie, Amori, qua correte 
Se imparar da lei volete 
Qualche nuova leggiadria 
Qualche nuova furberia. 
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Quei begli occhi feritori 
Che dan guasto a tanti cuori j 
Quelle guancie a bianco e lieve 
Fiotto simili di neve , 

Che discende in balza alpina 
Quando è cheta la collina ; 

Quella bocca che dischiude 
Certa incognita virtude, 

Certo amabile sorriso 
Ch’apre in terra il paradiso; 

Grazie , Amori , si permetta 
Ch’io la dica schietta schietta , 

Altro è ben che il bruno ciglio , 

E il gentil labbro vermiglio 
E le gote leggiadre 
Di Ciprigna vostra madre. * 

Son tant’anni e tante età. 

Che famosa è sua beltà , 

Fin da quando il pomo eli’ ebbe 
Ch’ esser vecchia ornai dovrebbe. 

Ma Lisetta ha in sua bellezza 
Tutto il fior di giovinezza , 

Che del tempo i danni e l’ ire 
Non paventa , e sembra dire : 

11 model di questo volto 
La natura in ciel l’ha tolto, 

E allor quando l’adoprò 

Con Amor si consigliò 

Ch’ occhi , guance, labbra , e mento 

Impastonne a suo talento 

Coll’ odor di tenerini 

Olezzanti gelsomini, 

E col succo distillato 
D’ogni fior eh’ è più pregiato. 

Fra la pompa lusinghiera * 

Di ridente primavera. 

Mille Silfi rilucenti 
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Lievi e ratti al par de’ venti 
Soptfa lei da tutt’ i lati 
Van volando affaccendati , 
Come già fur visti un giorno 
A Beiinda errar d’intorno: 
Ma Beiinda andrfa negletta 
Al confronto di Lisetta. 

Altri guardan 1’ ondeggianti 
Del crin piume tremolanti; 
Altri van dentro le strette 
Ingegnose buccolette , 

Onde alcuna non vi sia 
Ch’ esca fuor di simmetrìa. 
Altri poi gli adamantini 
Scuoton lucidi orecchini , 

E li fanno incontro al lume 
Scintillare oltre il costume. 
Tre alla dritta, tre alla manca 
Equilibrante sull’ anca 
1 banchétti, c cinque ,o sei 
De’ più scaltri e de’ più bei 
Gli orli elevano un pochino 
Del francese gonnellino , 

Ed espongono i gentili 
Eitondetti piè sottili. 

Molti in nastri si nascondono , 
Molti in veli, e si confondono 
Fra le pieghe del crispante 
Grembiuletto ventilante. 

g uai la man governa e regge , 
il bel gesto ne corregge : 
Qual si ferma sulla gola 
Fer dar torno alla parola. 

Due le gote in guàrdia tengono 
E vermiglie le mantengono. 
Due sugli occhi sempre stanno 
E qua e là girar li fanno. 
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Gettati tremolo scintille 
Le parlanti sue pupille , 

L” aria intorno arde serena , 
Arde il piano , arde la scena ; 
Amor l’ arco alleata e tira 
Contro il cor di chi la mira , 

£ le punte più affilate 
Vibra intanto a me suo vate 
Che in Parnaso con bei modi 
Cantar soglio le sue lodi. 

Bel veder dunque Lisetta 
Or con certa sua grazietta 
Vezzeggiare il buon Nerino 
Che per lei tristo e meschino 
Non dà sonno ai ciglio stanco , 
Nè riposo all’ arso fianco; 

Or giurargli amore e fede. 

Ma lui stolto , se le crede ; 

Or lontan tra sé schernirlo, 

E spergiura alfin tradirlo 
Per un titolo d’ altissima 
Eccellenza superbissima. 

Che li vai , Nerin mio bello , 
Per lei perdere il cervello? 

Che ti giova un cor fedele , 

Un cor dolce , un cor di mele ? 
Che ti giova aver beltà , 

Aver garbo e civiltà? 

Colai medi fur prezzati 
Dalle belle ai tempi andati t 
Or non so per qual destino 
Vaglion poco, o mio Nerino » 
Ed usanze perigliose 
Son di tutte le Vezzose 
Carezzarti , lusingarti 
Quando stan per ingannarti , 

E Lisetta poi dovrà 
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Segnalarsi in fedeltà? 

Esser bella no non lice 
E non esser traditrice. 

Ma in quei labbri sì eloquenti 
Fansi belli i tradimenti , 

Ed acquistan grazia e lode 
Incostanza, inganno , e frode. 

Tal maestra d’ ammirabili 
Rari vezzi inimitabili 
D’ogni cor dolce tormento. 

Delle scene alto portento , 

Quando parla quando ride , 

Sempre piace e sempre uccide 
La vispetta , la furbetta 
Vezzosissima Lisetta. 


ALLA MEDESIMA QUASDO RECITÒ LA PARTE DI 
CLJRICB SELLA TRAGICOMMEDIA DI QUESTO 
SOME. 




Fiamma gentil dell’ anime 
Periglio d’ ogni cor , 

Odi, o Clarice , un libero 
Di Pindo abitator. 

Questa d’ avorio e d' ebano 
Cetra che un Dio mi diè , 
Là su quel fresco margine 

10 la temprai per te. 
Maravigliando taciti 

I boschi 1’ ascoltàr , 

E di Lisetta appresero 

11 nome a risuonar. 
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Dal tronco lor le Driadi 
Col verde capo uscir 
E innanzi a te d’ invidia 
Men belle impallidir. 

Fauni cessaro e satiri 
Al suono repentin 
Di sdrucciolar sul lubrico 
Ghiaccio del rio vicin. 

Ed aguzzando attoniti 
L’ orecchio al mio cantar 
Fer plauso , e poi tornarono 
Sul rivo a saltellar. 

Mentre di tue mirabili 
Pupille allo splendor 
L’ etra d’ intorno empieasi 
D’ insolito chiaror ; 

E dall’ antica e rigida 
Fronte scuotendo il gel 
Gli olmi stillar parevano 
Di rugiadoso mel. 

Tal dalle sue bell’ isole 
Se a riveder l’aprii 
Vien sulla conca lucida 
Del mar la Dea gentil j 

Sciolgono a gara i zefiri 
Dalla collina il voi ; 

Ridono i mirti, e smaltasi 
Di fior leggiadri il suol. 

Ella si allegra, e il placido 
Girando occhio divin 
Odor d’ ambrosia , e balsamo 
Sparge dall’aureo crin. 

Ma perchè mai, Bellissima, 

Il tuo gioir spari ? 

E perchè tanto in lagrime 
Ti struggi in questo di? 
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Que’ tuoi begli occhi fulgidi , 
Dolce albergo d’amorj 
In fonti si conversero 
Di pianto e di dolor. 

Quei labbri che soleansi 
Di riso in pria vestir, 

Ohimè ! di lunghi or suonano 
Singulti e di sospir. 

La fallace , l’ instabile 
Lisetta or dove andò ? 
Sparve la scena ignobile , ' 

E in altra si cangiò. 

Qui le scherzanti Grazie 
Condur Talfa non sa, 

Non tradimenti, o immagini 
Divaria infedeltà. 

Ma, per dolce dell’anime 
Amabile terror , 

I palchi empie Melpomene 
Di lugubre squallor. 

Aura feral , che mormori 
Sì dolente fra te , 

E vieni in tuon patetico 
A sospirar con me ; 

Ferma quel roco sibilo 
Che l’ alma mia feri , 

E di Clarice i gemiti 
Non mi turbar così. 

Parla , infelice : il fremere 
Del vento si chetò. 

Parla: a stato sì flebile 
Qual colpa ti dannò ? 

Son rea , perchè quest’ anima 
Arse d’ un giusto amor: 

Son rea , perchè fu tenero 
A un fido amatile il cor. 
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Cielo , che denno attendere 
Le ingrate alme da te, 

Se questa d’ un magnanimo 
Affetto è la mercè? 

Plàcati alfin : si misera 
Non sia tanta beltà. 

Essa è tuo don : 1’ offenderla 
È troppa crudeltà. 

Ohimè ! che indarno io pregoti 
Pietoso, o donna , il ciel . 
Egli non m’ ode , e aggravati 
Il destino crudel. 

Tutto ei ti tolse instabile , 

E solo ti restò 
Quella virtù che i palpiti 
Del cor non secondò. 

Tu piangi, è ver : ma debole 
Il pianto tuo non è, 

Se amor di madre esprimerlo 
Dagli occhi tuoi potè. 

Veder delle tue viscere 
Prima e miglior metà 
Teco il tuo figlio squallido 
Per dura povertà. . . 

Rende il feral spettacolo 
Sì giusto il tuo dolor , 

Che trar d’ alpina selice 
Potrebbe il pianto ancor. 

Pur fra cotante lagrime 
Sei bella ancor così : 

Ma quanto , ohimè? dissimile 
Da quel che fosti un dì. 

Lo stuol leggiadro e candido 
De’ Silfi tuoi dov’è ? 

Ahi ! che smarriti e queruli 
Or piangono eon te. 
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Piangon l’amara istoria 
Del tuo fato crudcl. 

Sordo chiamando e barbaro 
Con gl’ innocenti il ciel. 

Piangon l’indegno eccidio 
De’ vezzi , ahi rio dcslin ! 
Ed il fatai disordine 
Del tuo dorato crin. 

Ei delle varie e tremole 
Sue piume si spogliò, 

E delle guance squallide 
La doglia accompagnò. 

Di Siili nuda e vedova 
Resta la faccia e il sen ; 

Di Silfi inconsolabili 
L’aere dolente è pien. 

Parte il parlar coi gemiti 
Interrompendo va ; 

Parte coll’ ale copresi 
II volto per pietà. 

Qual lascia il pianto pioversi 
Sul petto alabastrin ; 

Qual sulle ciglia asciugalo 
Con bianco pannolin. 

Tali d’ intorno a Venere 
Pianser gli Amori un dì, 
Quando in A don 1’ orribile 
Cinghiale incrudelì. 

Essa nel fianco tenero 
La piaga gli cercò. 

La vide, e freddo, esanime 
Il cor le si gelò. 

Tre volte incerta e pallida 
Diè segno di cader : 

Tre volte all’ uopo accorsero 
I pargoletti arcier. 
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Alfio svenuta immobile 
Giacque tra 1’ erba e i fior : 
Meste qua e là tremarono 
Le selve al suo dolor. 

E le colombe e i passeri 
Che il carro suo guidàr 
La prima volta udironsi 
Gemere e singhiozzar. 

Oh mali ! oh scene tragiche ! 

Ove in dolce amistà 
Sospirando passeggiano 
• L' orrore e la pietà. 

Chi può mirarvi , e ascondere 
Un cor si duro in sen , 

Che nieghi gli occhi aspergere 
Di poche stille almen ? 

Io no : molle e pieghevole 
Delle Belle al penar 

I vati han l’alma , e facile 

II pianto a secondar. 

Tel dica il tristo e lugubre 

Canto che in questo dì 
In tronco suon difficile 
Dalla mia cetra uscì , 

O chiaro incomparabile 
D’ illustri scene onor , 

Meglio di cui non plorano 
Le Grazie e il Dio d’ amor. 



A FILLI 


L' INFORTUNIO 

1^4 3 U . C I dì che il tuo sembiante 
Si fe incontro agli occhi miei. 
Da quel dì , da quell’ istante 
Libertade ohimè! perdei. 

Forza ignota d’alto alletto 
Dentro il sen mi penetrò, 

Ed il core a mio dispetto 
Crudelmente n’involò. 

Ne mi valse indosso avere 
Certa roba di magia , 

Che d’amor l’ alto potere 
Rende nullo e il caccia via; 

Un gran dente del feroce 
Can di Pluto, e l’orpimento, 
E la scorza della noce 
Infernal di Benevento. 

E la ruta ed il trifoglio , 

E altre cose di valore 
Che portar in tasca io soglio 
Contro i mali dell’amore. 

Quei begli occhi, quel sorriso, 
Quel tuo labbro di corallo, 
Bella Ninfa , avrian conquiso 
Anche un core di metallo. 

Già d’amor non so lagnarmi, 
Che affidato alla virtù 
Del tuo volto, condannarmi 
Volle a tanta servilù. 

Aver l’alma e il cor legato 
Per cagion sì dolce è un bene 
Senza prezzo, e fortunato 
Io vi bacio, o mie catene. 

M. Voi. VL 
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Sol ini spìace e dà tormento 

Che il mio amor tu prendi a gioco 
E nè men per complimento 
Mi vuoi dir che m’ami un poca. 

La mia sorte è sì infelice , 

Così meco è amor tiranno , 

Che fruir nè pur mi lice 
Il piacer d’ un grato inganno. 

E poi dicesi che tanto 

La fortuna ai vati arride, 

Che de’ carmi il dolce incanto 
Delle belle il cor conquide. 

Non v’è lauro che le chiome 
Alzi in riva al bel Permesso , 

Che di Fille il caro nome 
Per mia man non porti impresso. 

Non vien dì che per la schiva, 
Come il cor dentro mi detta , 

Io d’ amor non canti e scriva 
Qualche dolce canzonetta. 

Ma con tutto l’Elicona, 

Ma con tutto l’ Ippocrenc , 

Fille sempre mi canzoua, 

E niente mi vuoi bene. 

Ah non fora , o Muse , stato 
Meglio assai che a me natura 
D’ estro invece avesse dato 
Più galante la figura ? • 

Che piuttosto che le carte 
Di Maron, del Cieco acheo, 

Mi ponessi la bell’arte 
A studiar del cicisbeo? 

Certo allora si infelice 

Con le donne io non sarei , 

E Licori , Aglauro e Nicc 
jr' irrer dietro mi vedrei. 

Ah questa è pur la via 
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Di piacere all’ idol mio , 

Addio dunque poesia , 

Fonti ascrei , per sempre addio. 

Io più vate non sarò , 

Giacché magro è un tal destino , 

Ma il meslier comincerò , 

Di smorfioso Damerino. 


ALLA MEDESIMA 

La tua voce il cor mi tocca. ( 

Perchè render non poss’ io 
Quel piacere alla tua bocca 
Ch’ essa desta nel cor mio? 

Bocca amabile che sei 

La miglior che veda il sole , 

Che più ancor de' favi iblei 
Dolci mandi le parole; 

Ben in terra è fortunato 
Chi d* appresso ti rimira , , 

Ben tre volte è più beato 
Chi d’ amor per te sospira : 

Ben tre volte è più felice 
Chi udir può la tua dolente 
Melodia lusingatrice 
Che nell’anima si sente. 

Ma frattanto io ben sarei 
Mille volte e mille e mille 
Più felice degli Dei , 

Se allorquando, o bella Fille , 

La tua voce il cor mi tocca , 

Render tutto potess’ io 
Quel piacere alla tua bocca 
Ch* essa desta nel cor mio. 

\ 
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Lascia le tazze e i farmachi 
Ornai dell’arte muta : 

Se ti confidi a Ippocratc • r 

Ohimè ! tu sei perduta* 

Indarno egli sollecito 
Ai labbri ^uoi prepara 
Le nauseate polveri 
Della corteccia amara* 

Invan di sangue affrettasi 
A impoverir la vena ; 

Già della vita amabile 
Rimanti un segno appena* 

L’ ira funesta e vindice 
D'un vilipeso amore 

Ancor non senti ? e rigido / 

Resiste in pettcr il core? 

Io che sprezzato e pallido 
Piansi da te lontano, 

Vendetta or chieggo a Venere,, 

E non la chieggo invano. 

Cedi al tuo peggio , e ascoltami 
Men contumace e schiva , 

Nè in te gli sdegni accrescere 
Dell’ invocata diva. 

Qual fu a Cidippe il premio 
D’ esser superba e dura ?' 

Che le giovò d’Àconzio 
Farsi all’ amor spergiura?" 

Giacque costretta a piangere 
Le sue ripulse ingrate , 

E rio malor struggevate 
11 fior della bcltate. 

I non concessi talami 
Indarno altri chicdea , 

Vigile indarno il Fisico 
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Saltile promettea^ 

Grave il furor di Cintia 
Sull’infedel discese , 

E del Corizio giovane 
Il dritto allin difese. 

Deh! se 1’ avversa istoria 
Di rinnovar paventi 
Ama una volta , e placida 
AH’ amor mio consenti. 

Io per te prono e supplice , 
Mirto spargendo e rosa , 

10 placherò la cipria ' 
Divinità sdegnosa. 

Ritorneran le porpore 
Sull’ adoralo! viso, 

E sulle labbra il facile 
Conquistator sorriso. 

Quegli occhi tuoi cerulei , 
Occhi sì dolci e cari , 

Sotto quel ciglio, aspettano 
Di scintillar più chiari. 

Ma della madre idalia 
Guai se ricusi il freno , 

Guai se ancor tenti escludere 

11 suo calor dal seno. 

Essa la face alzandoti 

In su la rea cervice 
Ti verserà nell’ anima 
Colpevol fiamma ultricc. 
Allorché Dea difficile 

Di sdegno il petto accende 
Ahi come al cor terribile 
Il suo furor discende! 

Fedra tei dica , e Biblide , 

E la cretense moglie 
Ch’ arse pel toro adultera 
Di scellerate voglie, 
il/. Fai. FI. 



LA VIOLA 

&duy>netk 

Pallida violetta 
Nel cui smorto color 
Lo stato del mio cor 
Si manifesta ; 

Viola pallidetta 

Sai tu che voglia dir 
L’ improvviso sospir 
Che in sen si desta 7 

Ben d’innocente fiore 
Colori e foglie hai tu , 

È - odorosa virtù 
Che i sensi avviva. 

Ma nel trattarti il core 
Mi palpita cosi , 

Ch’ altra mai non sentì 
Fiamma più viva. 

La dilicata e bella 
Man che alla mia ti diè 
Dell’ aurea rosa in te 
Pose la spina. 

Io la raccolsi e quella 
Sì dentro ini piagò 
Che tutta ne tremò 
L’alma meschina. 

-Ma per cagion sì cara 
M’ è dolce il sospirar , 

Nè la spina cavar 
Cerco dal petto. 

Nè mi dorrò che avara 
Sia meco di pietà 
Lapossente beltà . 

Che il cor m’ha stretto'. 
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Bealo assai son io 
Di vederla e tacer , 

E tacendo goder 
Di sì gran bene. 

Tn non tradir, fior mio, 

L’ arcano del mio cor , 

Ma scaldami d’ amor 
Queto le vene. 

Ih BOOjr capo d’anno all’amico CAV. CARLO 
LOHDONIO E all’ ECREGIA SUA CONSORTE LA 
S1G. ANGIOLA SONACI?) A. 


Pegno di santo affetto 
In tuo stile negletto 
Tu non sei cosi bello , Augurio mio , 
Come belle son 1’ alme a cui t’invio. 
Ma il cor che t’ accompagna , 

Il cor sia quello che ti renda accetto. 
Sicuro alla magion dunque cammina • 
Di Carlo e d’ Angiolina , 

E giunto innanzi a quelle 
Di che il eie! li beò care donzelle , 

Tu non fiatar , ma lascia 

Che con parola semplice e pudica 

Per te favelli il core, e così dica : 

• Fior di grazia e di beliate , 
Angiolctte avventurate , 

Il cui dolce e casto riso 
Schiude in terra il paradiso , 
iJn cor puro , un cor che sente 
Vi saluta riverente, 

E al novello aprir dell’ anno 
Prega il Ciel cne lunghi e adorni 
D’ ogni gaudio e senza affanno ^ 
Tutti infiori i vostri giorni , 
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E trasfonda in voi del padre 
Le virtudi e della madre. — 

E qui tu , schietto Augurio mio, ripiglia 
Con umile preghiera , 

Che dalla falsa schiera 
Di quei che la stagione in giro manda 
Ti pongano da banda-; perchè quelli , 
Chi ben dentro li guarda e non di fuore. 
Del Costume son figli , e tu d’ Amore. 


LE GRAZIE RIFORMATE 

Sfcrsi • • 

% 

SCRITTI PER l’albo DELLE AMABILISSIME i'AK- 
CIULLE ISABELLA ED EMILIA L0ND0HI0 

Jer l’altro Citerea 
Alle Grazie dicea : 

Mie carissime ancelle , 

Siete , è vero , ancor belle , 

Ma un po’ vecchie. E da poi 
Che i romantici vati i. 

Si fan beile di voi , 

E di quanti Beati 
Creò l’ alto pensiero 
Del santo padre Omero , 

Ogni vostro bel vezzo 
É caduto di prezzo ; 

Ed a ragion : che fatto • 

S’è di voi /la’ poeti , 

Sempre pazzi e indiscreti, 

Un consumo si matto 
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Con orda vostra espressa , 

' Che n'arrossisco io stessa. 
Or vizze , e lungi tanto 
Da quel che foste accanto. 

Al vecchio Anacreonte, 
Che vi riman ? La fronte 
Abbassar per prudenza , 

K in santa pazienza 
Servire alle tolette 
Delle grinze Civette. 

Quindi ( il soffrite in pace). 
Giubilarvi mi piace , 

E la corte d’ Amore 
Riformar con novelle 
Elette damigelle , 

In cui degli anni il fiore 
Spieghi le pompe sue : 

E me ne bastan due. 

Ciò detto appena , in meno 
Che non guizza il baleno,. 
Giù dalla terza stella 
Si calò con baldanza 
Nella segreta ■stanza 
D’ Emilia e d’ Isabella. 

E in n<)le affettuose 
La cag’.on del venire , 

Senza star altro, a dire. 

Alle fanciulle espose. 

Vano disegno! Il nume 
D’ogni gentil costume, 

La di vina Aretea * 

Già fatte sue le avea. 



PER L’ALBO 

DELLA SIG. TERESA KRAMER 


NÀTA BERRÀ 

A-lma mia , perchè ti stai 
Contemplando muta e sola 
Gli atti, il vezzo e i dolci rai 
Di Costei che i cuori invola? 

Contra 1’ armi ohimè tremende 
Di bella che tutti accende 
Non 6darti ai bianco pelo , 

Nè degli anni al molto gelo. 

Al ferir delle due stelle 
Di quel volto , amabilmente 
Lusinghiero e prepotente, 

Poco schermo e vecchia pelle. 

Di quegli occhi il vivo lampo 
Strugge il senno , e non v' ha scampo. • 
In quegli occhi a chi lei mira 
Amor grida : Ardi e delira. 1 — 
Dunque bada ; o in mezzo al gelo 
Dell’ etade in bianco pelo 
Arsa ai raggi del bel viso 
Diverrai di tutti il riso. 
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PER L’ALBO 

DI BELLA PITTRICE 


Donna d’ alto intelletto e d’alto core , 
On'or della divina arted’ Apelle , 

Pingi , ti dice Amore , 

Pingi a tua fantasia 

Una figura femminil che sia 

Per forme amate e belle 

Somigliante alla mia 

Diva madre Afrodite 

Qual già parve tpiel di che senza velo 

Uscia dall’ onde innamorando il cielo. 

Pingi nel caro viso 

Delle Grazie il sorriso, 

Sembri Minerva nel decoro , e Giuno 
Nel portamento ; e se tu vuoi d’ ognuno 
Di tanti pregi in un sol volto espressa 
La peregrina idea, pingi te stessa. 


PER UN ESEMPLARE DEL SERMONE SULLA MITO- 
LOGIA SCRITTO IN BEL CARATTERE DA BELLA 
MANO. 

P arto d’ irato ingegno , 

Sermon mio meschinello , 

Magro, esangue, deforme, anzi che bello, 

Io ti temeva , e degli sguardi indegno 

Del mio severo amico 

Carlo re dell’onore , e senno antico. * 

Or donde avvien che brutto 

* 


Il cav. Carlo Londonio. 



10.4 canzonette 

Più non mi sembri , e tutta 

Da quel di pria diverso 

Gaio mi splendi e ben nudrilo c terso? 

Dond’è?... Ma folle ! che vaneggio adesso? 

Tu sei sempre lo stesso : 

E parer ti fa bello 

La man che ti trascrisse , o meschincllo j, 
Magica man , che quando 
Sulle corde sonore 

Scorre maestra, altrui rapisce il core. 

Di tanto onor superbo 
Rispondi dunque a chi ti morde acerbo ; 
Me rigido Sermon , ma per dispetto 
Da certa gente detto 
Classica ciancerulla . 

Angelica fanciulla * 

Esemplò di suo pugno ; c dal serena 

De’ suoi begli occhi scese 

La virtù che mi rese 

Degno d’ un guardo del severo amico 

Carlo re dell’onore, e senno antico.. 

Ciò dirai : ma pon mente 

Che al sovrano parer di certa gente , 

Tu sei sempre un nonnulla , 

Una classica e sciocca ciancerulla ; 

E che il ineschili tuo padre, ailascinato 
Da quel ciarlon d’ Omero , 

Nel romantico impero 
Senza remiss'ion scomunicalo 
Va urlando versi si. dannati e strani 
Che ne puoi disgradar G.. v . c S 


* Emilia tondonio. 


* 
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Al SIG. CONTE FRANCESCO CASSr 

E te pur , dolce amico, e te pur prende 
Del mio soffrir pietade ; ed in me fitto 
Lo sguardo , mostri che il dolor ti fende 
Di che misero io porto il cor trafitto. 

Nè la virtù , che agli altrui mali intende , 

In te si spense al meditar lo scritto 
Del fiero vate che in sentenze orrende 
Di Farsaglia cantò 1* alto delitto, (i) 

Tempri la tua pietà dunque il rigore 
Di quei feroci sentimenti , e bello 
In bei carmi ne renda anco l’orrore. 

E diran tutti; L’italo cantore 

Vinse il latino: che le Furie a quello 
Fur Muse , e a te , leggiadro spirto, il core. 

IL BATTO D’ ORIZIA 

P oichè d’ Orizia il rapitor col velo 
D’ atra nube per 1’ aria alto si tenne , 

E delle membra 1’ ostinato gelo 
Le faville d’ amor più non sostenne : 

Sul folto della barba ispido pelo 

L’ orrido ghiaccio a liquefar si venne , 

E sciolte in pioggia pel sentier del cielo 
Cadder le neri all' iperboree penne. 

Avido sulla Ninfa egli spingca 
L’ umido labbro , e per le guance belle 
Colar giù in sen le fredde acque le fea. 

Ella invan si schermia col braccio imbelle, 

E il ciel di grido femminile empica 
Misto al fischiar di nembi e di procelle.. 
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ALL* IWCOMPA.RA.BILB OLIMENE TEUTONICA A CUI 
L’ AUTORE MANDÒ DA LEGGERE ALCUNE POESIE 

d’ argomento amoroso. 

Climene , o Ninfa , o Dea che incisa stai 
D’ Arcadia bella sulle sacre piante 
Ove pur anco rammentando vai 
La divina armonia del tuo Cornante , 

Leggi i carmi che dianzi io meditai 

D’ un mirto all' Ombra desolato amante , 
Ma guarda ben che ancor non gli avvezzai 
Alla sublime idea del tuo sembiante. 

Quando il caler d’ un’ amorosa spene 
Detta i teneri accenti al labbro e al core , 
Tutti sanno cantar le proprie pene. 

Ma il canto vii d’ un misero pastore 
Voler che piaccia all’ immortai Climene 
È peggio assai che delirar d’ amore. 

all’abate berardi poeta estemporaneo 

E GIURECONSULTO 

Acri contese , fatica aspra e rea , 

E battagliar di voci alpestri e rudi, 

E tarlati volumi , ecco d’ Astrea 
L’armi , il vessillo, e gli operosi studi. 

E di si cruda e sì feroce Dea 
. Tu su le tracce t’ affatichi e sudi, 

Tu nato agli ozj della rupe ascrea, 

E avvezzo al suon delle tebane incudi? 
Lascia l’ ingrata impresa; e se di Baldo 
E Bartolo le carte antepor vuoi 
Ai cantori d’Achille e di Rinaldo , 

Gitta la lira onor de’ fianchi tuoi ; 

Che d’ un’ istessa man sicuro e saldo 
Cetra e bilancia sostener non puoi. 
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PER LA RITRATTAZIONE DI GIUSTINO FEBRONIO 

Sei tu , parla , sei tu quel transalpino 
Spirto nemico del maggior dei troni 
Che urtasti audace ingegno peregrino 
Della Sposa di Dio l’ alte ragioni ? 

Dov’ è 1* arma possente , onde tu doni 
Speme altrui di più libero domino, 

L’ arma che verso i gelidi Trioni 
Fe’ Roma dubitar del suo destino ? 

La gittai, mi risponde , allor che un lampo 
Della luce che in volto arde al gran Pio 
L’ Alpi trascorse, , e m’ atterrò sul campo. 
Caddi qual Saulo , e or chiaro alfìn vegg' io , 
Rotta la benda che fè agli occhi inciampo , 
Che a Pietro non sovrasta altri che Dio. 


DISCESA DI CRISTO ALL’INFERNO 


Quando scendeva nelle valli inferne 
Tra’ suoi trionfi glorioso e forte 
Cristo , c già carca di catene eterne 
Dietro alle spalle si traea la morte }, 
Calar verso le cupe atre caverne 
Satan lo vide per vie fosche e torte , 

E timoroso alle spelonche interne 
» Con cento ferri assicurò le porte. 

Ma giunse il Nume : spalancate e rotte 
Caddero al suol le sbarre : le muggenti 
Ne tremaron d’ Averno ultime grotte. 

E in suon profondo e róco entro le ardenti 
Bolge s’udian della tartarea notte 
Gir bestemmiando le perdute genti. 
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DISCESA. DI CRISTO AL LIMBO 

Del cieco Limbo allor le tenebrose 
Si rallegraro taciturne sedi , 

E in luce che foriera è d’alte cose 
Arder dovunque , e fiammeggiar le ycdi. 

Deste de’ padri l’ ombre sonnacchiose , 

Del ciel promesso non per anco eredi , 
Serenando le fronti atre e rugose 
Levàr la testa , e si rizzaro in piedi. 

Fé’ lieto più d’ ogni altro il volto afflitto 
Adam, che ancor del Serpe iniquo e tristo 
Piangea la frode dal dolor trafitto. 

Ed esclamò correndo al scn di Cristo : 

Oh bello e fortunato il mio delitto , 

Che fè d' un tanto Redentor l’ acquisto 




I. 

Donzella, il giorno che sul tuo bel viso 
Tutta la gloria del grand* atto ardea , 

E una luce gentil di paradiso 
Tranquilla dai ridenti occhi piovea ; 

Qua de* verd* anni tuoi tristo e deriso 
Lo stuol dolci lamenti a te spargea , 

E la dogliosa sul tuo crin reciso. 

La disprezzata libertà piangea. 

Il piacer lusinghiero i suoi funesti 
Diletti offriati fermo in sulle porte , 

E colla mano ti scuotea le vesti. 

Ma invan ; che tu nel rischio invitta e forte 
Del recinto fedel 1’ uscio chiudesti , 

E ne prese le chiavi in man la morte. 
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II. 

Libertà /santa dea madre d’ eroi , 

E primo di natura eterno dritto 
Ch' alto nell’ alme generose è scritto , 

E avviva la miglior parte di noi ; 

Di te , che vile oprar cosa non puoi, 

Tutto arde il mondo, e in sua ragione invitto 
L’antico de’ tiranni alto delitto 
Emenda al lampo de’ begli occhi tuoi. 

E costei t' odia ? e sol per farsi ancella 
Rade il crin d’ oro sul virgineo stelo ? 

Ah no , non t’ odia , ma ti cerca aneli’ ella. 

Sol per libera farsi al capo il velo 
Cinge di serva , e servitude è bella 
Se eterna libertà n’acquista in cielo. 

III. 

Che mai non puote in cor forte ed invitto 
La libertà ? Per lei fé la latina 
Vergine sul cavallo il gran tragitto 
Solcando ardita l’onda tiberina. 

Per lei Roma discese in rio conflitto 
Nella campagna etnisca e salentina. 

Atene anch’ essa per salvarne il dritto 
Tinse di sangue il mar di Salamina. 

E tu ritrosa Donzelletta e schiva , 

Cinta d’ ispido vel , tronca la chioma 
Sol per desiò d’ imprigionarti viva , 

Vorrai da sacro laccio avvinta e doma 
Perder la bella libertà nativa 
Di cui fur si gelose Atene e Roma ? 

IV. 

Fuggia Licori al chiostro , e tutta in viso 
Di santo zelo la bell’alma ardea, 

M. Voi. VI. ' 4 
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E una luce gentil di paradiso 
Tranquilla dai sereni occhi piovea. 

In questa parte Amor vinto e deriso , 

Sulle impotenti e rotte arme fremea ; 

E là pel crine verginal reciso 

- La calpestata libertà piangea. 

Il piacer lusinghiero in questo mezzo 
La sua tazza le offerse in sulle porte , 

E il vestimento le scotea con vezzo. 

Sorrise acerbo la donzella forte , 

Chiuse le sacre soglie , e con disprezzo 
Ne consegnò le chiavi in mano a morte 

V. - 

Volea stupir che il tuo'bel crine , e quei 
Labbri vezzosi , e quel gentil sembiante, 
Que’ tuoi cari occhi , occhi sì cari e bei , 
Non fosser 'preda di divino amanite. 

Fin da quel di che mi passaste innante , 

Ed i tuoi sguardi s’ incontrar co’ miei , 

Fin da quel dì , fin da quel primo istante 
Cosa tutta del cielo io ti credei. 

E benché più d’ un cor fosse trafitto 
Dai dolci strali , che dal ciglio scocchi f 
Pur l’ amarti ciascun credea delitto. (chi 

In quei labbri, in quel fronte, iti quei begli oc- 
Troppo palesemente eravi scritto : 

Io son cosa di Dio , nessun mi tocchi. 

PER SAN ROCCO 

Dall 'Alpi estreme per orrenda traccia 
Fosco di mortai lue nembo si mosse. 

Tremàr Po e Tebro alla fatai minaccia, 

E Appenim tutto per terror si scosse. 

Ma tua pietà , Campion di Dio , des tosse 

Pronta ovunque il crudel morbo s’ affaccia * 
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Ella sanò le piaghe e le percosse 
Che d’Italia solcavano la faccia. 

Mentre immemor del grave aspro periglio t 
Sospeso il ferro che l’ ancide e strugge , 

L' egra natura rasserena il ciglio. 

E bieca , a guisa di leon che rugge , 

Morte la guata , e dall' adunco artiglio 
Getta la falce con dispettp e fugge. 

per addottoramento in medicina 

Nato è l’Uom d’aspri guai scherzo e bersaglio 
E al fatai fuso Cloto càndannollo. - * 

Spesso a temprar de’ mali il rio travaglio 
La divina sta pronta arte d’ Apollo. ° 

Ma la crudel necessità col maglio ( 2 ) 

Vien presto a minacciar 1’ ultimo crollo, 

E quando cala della Morte il taglio, 

A tutti inchioda eternamente il collo. 
Garzon s’ altro non lice , alinen le crude 
Forbici indugia dell’ ingorda Parca 
Costretta a rispettar la tua virtude. 

Onde il nero nocebier d'ombre men carca 
Talor laggiù per la letca palude 
Spinga col remo la tremenda barca. 

PER LE NOZZE DEL SIG. MARCHESE BEVILACQUA 

CON DONNA LAURA DE'priNCIPI ALTIEUI CELE- 
BRATE IN LORETO. 

Stretto è il nodo , o Signor. Dal mar vicino 
Il capo sollevò Nereo sull' onde , 

E il tuo illustre cantando aureo destino 
Fe’ cheti i flutti per le vie profonde. 

In buon punto , ei sciamò , dal liberino 
Amico ciel con fauste aure seconde 
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Questa onorata figlia di Quirino 
Del Po tu guidi a rallegrar le sponde. 

Vanne , Coppia beata : un si bel giorno 
Oh di qual luce avventurosa e lieta , 

Di qual speme è per te carco ed adorno ! 

Tacque e uscir da spelonca ima e secreta 
Glauci e Tritoni che danzando intorno 
Plausero ai delti del marin profeta. 

SULLO STESSO ARGOMENTO. ALLA SIG. MARCHESA 
bevilacqua madre dello sposo. 

E questo il letto nuz'ial che adorno 
Di sacre tede il tuo Cammillo invita? 
Datemi rose e mirti , ond’ io d’ intorno 
Ne sparga la fedel sponda romita. 

Qui sciolta i capei biondi a far soggiorno 
L’ aurea sen vien fecondità gradita , 

E seco ha 1’ alme degli Eroi , che un giorno 
Andran dal Padre a dimandar la vita. 

Nasca la prole : in gelid’ urna ascose 
Già sugli augurj fortunati e bei 
S’ allegrano le avite ombre famose. 

Nasca , e somigli a te , Donna , che sei 
L’ onor di queste arene avventurose , 

E 1’ amor de’ mortali e degli Dei. 

' e$tt£Ù fissate t>\mU «JJdCiticjK 

I. 

s 

XV eli’ empio Gallo alle minacce , all’ onte 
La bella sposa di Gesìusi scosse , 

Dal volto il velo colla man rimosse , 

E scoprì tutta la divina fronte. 

Feroce allor dall’ uno all’ altro monte 
L’Angel di Roma in notte atra si mosse j 
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Trasse il brando , e lo scudo ampio percosse 
Fermo di Sistp sul tremendo ponte. 

Il Latino Furor per larga strada 

Terribil corse , e la Superbia Franca 
Con le fiamme assaliva e con la spada. 

Ma Pio tra Roma s’ interpose e il Cielo : 

L’ Angel ripose il grand’ acciar sull’ anca , 

l E la Fé rabbassò su gli occhi il velo ! 

II. 

Tronca lo stame di Bassville , e a Pluto 
Ne reca avviso l’ implacabil Parca j 
Sprona Caronte 1’ indomita barca, 

E 1’ Ombra aspetta neghittoso e muto. 

Passan moli’ ore , ed il nocchiero irsuto 
Guata steso sui remo e il ciglio inarca ; 

Il cerca , il chiama , e con la nave scarca 
Torna all’ opposto lito ond’ è venuto. 

Gridan Minosse e Radamanto allora : 

Colma di mille colpe era quell* alma, 

E fra i dannati non è giunta ancora ? 

No, rispose Pluton confuso e tristo , 

Roma , che incrudelì sulla sua salma, 

Roma , nemica a noi , la rese a Cristo. 

III. 

L’ira di Dio su te mormora e rugge, 

O Italia , o Donna sonnolenta ed orba , 
Sanguigno il Sole le fresch’ aure adugge , 

L’ aure che il lezzo di tue colpe ammorba. 

D’ Etna e Vesevo la vorago mugge 

Fiamma eruttando procellosa e torba ; 

E sotto i piedi il suol traballa e fugge , 

E par che intere le cittadi assorba. 

E se l’ alta di Pio vigil pietade 

Scudo non fosse a tua cervice infida 
Contro l’ atre del Ciel sonanti frecce i 
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Vedova ti vedrei per le contrade 

Plorar su i figli , e l’ etra empier di grida. 
Lorda il petto di piaghe , arsa le trecce. 

IV. • ■ 

Questo è il temuto Tabernacol santo 
Del Dio d’ Abramo? o la profana scuola 
Di Babilonia , ove in lascivo ammanto 
La sozza Idolatria tresca e carola? 

Qui sparge Flora il riso , Adone il pianto. 

E Cipri l’amator placa e consola , 

Qui la Licenza ogni ritegno ha infranto, 

E il sacco ricolmò fino alla gola. 

Lagrimosa i begli occhi , c a fronte bassa 
L’ Innocenza fuggi , che incontro a Lei 
La Colpa alzò le corna e la rimosse. 

Che tardi , o giusto Iddio? Sopra costei 
Tuona sdegnalo , e’quella destra abbassa , 
Che d’ Ozza il capo , e d’ AbirOn percosse* 

V. 


Luce ti nieghi il sole , erba la terra, 
Malvaggia , che dall’ alga e dallo scoglio 
Pel sentier de' iadron salisti al soglio, 

E coll' arme di Giuda esci alla guerra» 
Fucina di delitti in cui si serra 
Tutto d’ Europa il danno ed il cordoglio , 

, Stagion verrà , che abbasserai 1’ orgoglio . 
Se, pur stanco alfin Dio non ti sotterra. 

La man che tempra delle Gallie il fato 
Scomporrà le tue treccie, e fia che chiuda 
Quel tuo di sangue umano empio mercato*. 
Pace avrà il mondo ; e tu briaca e cruda 
Dei mar tiranna all'amo abbandonato. 
Farai ritorno- pescatrice ignuda* 
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VI. 

Prendi il mio crine, e non temer sventura , 
Disse al Gallico Eroe la calva Diva. 

Lo prese il Forte, e al carro suo capti?» 
Trasse ognor la Vittoria e la Paura. 
Spesso dove la mischia ardea più scura 
Morte scontrollo , e lo guato furtiva , 

Ma d’ un guardo atterrita e fuggitiva 
Torse il ferro , e celò la rea figura. 

Alfin non ausa di ferir palese, 

Di tradir s’ avvisò. Pianse al periglio 
li Franco fato, e si coprì d’un velo. 
Tremava il Moudo. Ma la man Dio stese ; 
Sviò 1’ orrido colpo, indi col ciglio 
Quetò 1* Orbe tremante , e chiuse il cielo. 


Fra tre gran Donne , che supremo han grido 
Di libertà , superba lite ardea. 

Disse la prima : io di virtù fui nido. 

Io lo fui del saper ; 1’ altra, dicea. 

Domai quanto è dal Caspio al Mauro lido , 
E voi domai , la terza risponde» : 

Quindi col cielo il mio poter divido ; 

È toccar, sì dicendo , il ciel parea. 

Sursc allor di gran mente e di gran core 
La Franca Donna , e per l’ Europa doma 
Dna voce gridò : questa è maggiore. 

Che giovine , e d’ allór carca la chioma. 

Di Sparta accoppia al marzia! rigore 
D’ Atene il senno , ed il poter di Roma 
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A GIUNCHI PREDICATORE 

8ENTMENTI DI t>N PECCATORE CONTRITO TRATTI 
DALLE SUE PREDICHE. 

I. 

Ahi , che già miro la fatai saetta, 

Che trema in mano. al giudice superno ! 
Misero chi m’invola alla vendetta, 

Che ornai piombante sul mio capo io scemo? 

Ai piè mi s’ apre , c colaggiù m’ aspetta 
Fra pianti e strida il disperato Averno : 
Morte tien alto il ferro, e il colpo affretta, 

E m’ urla e incalza al precipizio eterno. 

Deh chi m’ aita ? II suol ? Ma non m’ ascolta : 

Il ciel ? Ma la giustizia arde e minaccia 
Degli Aquiloni in sulle spalle accolta. 

Non più ; corro, mio Dio , fra le tue braccia: 
Non ti chiedo pietà : solo una volta • 

Pensa eh’ io ti son figlio , e poi mi scaccia. 

II. . 

Scacciami pur , che il tuo perdon non bramo , 
Se peccando irritarti un di potei: 

Sdegnami pur , che ancor sdegnato io t’amo; 
Come dolce e pietoso io t’ amerei. 

Io stesso , io stesso a vendicar ti chiamo , 
Padre, i tuoi torti , e vendicar li dei : 

Tu m’ amasti, io t’odiai: cambio or facciamo 
Tra noi d’ odio e d’ amor , se giusto sei. 

Vuoi che piombi all’ inferno? Umile adora 

S uest’ alma il tuo voler, giudice amato ; 
a un inferno a miei falli è poco ancora. 

Sol lasciami il dolor d' aver peccato , 

Ch’ anco nel cupo dell’ inferno allora 
Con quel dolor mi stimerò beato. (3) 
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| {• OCCASIONE DI SOLENNIZZARSI LA FESTA DEL 
GLORIOSO S. NICOLA DI TOLENTINO CON PUB- 
BLICHE DIMOSTRAZIONI DI GIOJA DAI DIVOTI 
DI DETTO SANTO. DEDICATO A S. E. LA SIGNORA 
D. COSTANZA FALCONIERI BRASCHI ONESTI DU- 
CHESSA DI NEMI NIPOTE DI NOSTRO SIGNORE 
PIO VI. 

0 che su l'urna , ov’ é il tuo fral sepolto, • 
Spirto amico e beato ancor t’ aggiri , 

Ed ivi accolga con propizio volto 
Del patrio Chienti i voti , ed i sospiri : 

O che nei raggi d’ una stella avvolto , 

La piq gentile , che nel Cicl s’ ammiri , 
Udir ti piaccia il suon diverso e molto 
Ch’ esce dal centro dei celesti giri : 

Vieni, Divo immortai , vieni , e costei 
Che alfine ha vanto di feconda sposa 
D’ un tuo sorriso assisti ; e tu lo dei , 

Ch’ ella in te spera , e sai che generosa 

Prole ha nel grembo , e quale in del tu sei , 
Ella è grande sul Tebro e al par pietosa. 

SONETTO PASTORALE 

Il Pastorei Cherino ogni pensiero 

Posto in un capro avea di negro vello, 

Che di sua greggia era il più forte e snello j 
Ed ogn* altro vincea col corno altero. 
Pazzarel! gli era intorno il giorno intero 
Per farlo bianco, e renderlo più bello j 
Spesso il lavava a un limpido ruscello, 

Ma lavandolo più , lo fea più nero, 
dori , che giunse c rimirollo attenta , 

Disse : quest’opra tua nulla ti frutta , 
Poiché il capro più nero ognor diventa. 
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Il Paslor le rispose : E tu ben tutta 
Stai la mattina ad abbellirti intenta , 

Pur ti veggo ogni dì sempre più brutta. 

PER LA RICUPERATA SALUTE DELLA SANTITÀ* 
DI PIO SESTO 

Bianca la veste, e bianchi i vanni avea 
L’ angelo che di TIMIO a l’ uopo scese , 
Quando d’invidia tocca e discortese 
Involarlo la Parca a noi volca. 

Viva a l’ amor di Roma , egli dicea ; 

Dio la preghiera de l’Ausonia intese, 

Viva , e per lei de le crescenti imprese 
Felice adempia l’onorata idea. 

Tacque , e spandendo ambedue l’ale, un velo 
Fe’ con esse a 1’ Eroe , che il fral suo manto 
Sentfa tentarsi , e a Morte lo nascose. 

Vinta da riverenza allor depose 
Al suol la cruda il preparato telo : 

Roma lo vide, e rasciugossi il pianto. 


SONETTO ESTEMPORANEO CON RIME OBBLIGATE 
SOPRA I CAPELLI 

Que' tuoi biondi capei , Ninfa diletta 
Che crescon pregio al tuo gentil sembiante 
Ti palesan terrena alma angioletto j 
Ma non ti fanno un’ angioletia amante. 

Deh cessa alfine d’ esser cruda c accetta 
Quest’ alma eh’ è per te fida e costante , 
Quest’alma clic a seguirti un dì costretta 
Fu da un sol 61o del tuo crine errante. 

Vola , qual dolce ven licei, da lunge 
Il mio pensiero alle tue chiome intorno 
D’ Amor sull’ ali che lo scalda e punge. 
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Ma che vai ch’ei s’ appressi al volto adorno, 
Se dentro al core a penetrar non giunge ? 
Amor , deh lascia che vi giunga un giorno. 

ALTRO SIMILE SOPRA GLI OCCHI 

« Sotto due neri sottilissira’arc&i 
Quando ti pose amor luci sì belle 

10 giurerei che per gli aerei varchi 
In quel dì si perdettero due stelle. 

Da voi begli occhi a riguardar sì parchi 
Piovon dolci sul cuore auree fiammelle , 

Voi plachereste gli Aquilon , che carchi 
Vanno d’ orridi nembi e di pivcelle. 

Occhi più bei d’Alcina in fronte Astolfo 
Non vide , e vostra luminosa lampa 
Domar può I’ ombre dello stigio golfo. 

E fra la luce, che sull' alme avvampa 
In voi sta scritto , ardenti occhi di zolfo , 

« Vi fé’ natura , e poi ruppe la stampa. 

ALTRO SIMILE CON RIME LIBERE PER VAGA 
GIOVINETTA LA VOCE. 

Dolce , soave è la tua voce, e in petto 
L’ anima tutta a ricercar mi viene. 

Ella rassembra in fresco ermo boschetto 
J1 grato lamentar di Filomene. 

Somiglia di gementi aure serene 

11 sospirar, somiglia un ruscelletto 
Garrulo figlio di petrose vene 
Risveglialo!' d'ignoto almo diletto. 

Anzi cosi gli spirti e punge e folce 
De’ tuoi bei labbri 1’ armonia canora 
li gli egri affetti riconforta e moke j 
Che all’agitato cor scendere ognorq 
Io la risento più soave e dolce 
Del rio, dell’ usignuol , dell’ aura ancora. (4) 
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(t) Il conte Cassi ha dato un bellissimo saggiò dell» 
sua traduzione di Lucano colla pubblicazione del primo 
Libro fatta in Milano. Questo egregio lavoro è già pres- 
so al suo termine. 

(2) Saeva necessitai 

Clavos trabales , et cuneos marni 

Cestans aliena. ( Hoa. Od. 35 . 1 » ». 

( 3 ) Questi due sonetti vennero intitolati come se- 

gue. Al molto rever. — D., Bonaventura Giunchi — Bagna- 
cavallese — Che nella chiesa parrocchiale— -Di S. Cri- 
stoforo del Mezzano— Fervorosamente predica— -La qua- 
dragesima del 1820.— Grata cd ammiratrice l’universale— 
Popolazione — D.D.D. — Applaudendo i seguenti — So- 
netti Del signor cavaliere — Vincenzo Monti. 

( 4 ) Questi tre sonetti facea Monti nell’ età sua di 

circa 24 anni in Roma, in casa della famiglia Fetrac- 
chi , me presente. 1 due precedenti (non cou le rime) 
ma con le parole obbligale alla fine d’ ogni verso, ed il 
secondo specialmente cou l’ obbligo anche dell' ultimo 
verso , e con vocaboli disparatissimi, sono quasi miraco- 
losi. ( Cav, Pctracchi. 
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IL MISTICO OMAGGIO 

©««tata 

Eseguitasi nel C. R. teatro alla Scala in 
Milano la sera del xr maggio mdcccxv 
alla presenza di S. A. I. R. V Arciduca 
Giovanni d’Austria Commissario di S. M. 
I. R. A. a ricevere il giuramento de’ sud- 
diti del regno Lombardo- Veneto. 

PERSONAGGI 

ALCEO ' IL GENIO DELL'AUSTRIA 

SEMIRA Caio di canto 

LA CONCORDIA Cono di danza 


SCENA PRIMA 

t 

La scena si apre sai finire di un orrido temporale , e 
rappresenta al levarsi del Sole una deliziosa pianura di 
Lombardia', che a poco a poco s’illumina, coronata di 
liete colline tutte sparse di bei castelli e giardini. Die- 
tro a queste s’innalzano con maestoso orrore le Alpi, 
da cui precipitano a grandi cascate i torrenti. Il Sol* 
nel sollevarsi in tutta la luce forma di fronte un’iride, 
sul cni grande arco interrottamente trascorrono legge- 
rissime nuvole trasparenti. 

Alceo e semirà. 

Sem. Esci, diletto padre, esci sicuro 
Da quei recessi. Il nembo , 

Che di tuoni fremca grave e di lampi 
Su’ longobardi. campi , 

Si dileguò. Rimira 
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Come lieto di rai leva la fronte 
Il signor della luce, e tutta intorno 
Gli sorride natura. Osserva come 
Maestoso e sereno # 

L’ Iri incontro gli curva il suo grand arco , 

Che dall’ adriache rive alle remote - 

Alpi si stende. Quel bell’ arco , o padre , 

Calma annunzia, e ne dice 

Che salvo è questo suol , eh egli e telice. 
Ale. O cara luce! o caro 
Pegno di pace ! o bella Insubria! Dunque 
Allin voltarsi in meglio 
Promette il tuo destin? Dunque ancor sei 
Il pensier degli Dei? Corri, bemira , 

E de’ più scelti fiori . 

Mi riempi i canestri. All’opra invita 
Le tue compagne , e qua le guida. Un sacro 
Mistico omaggio , che il cor grato esprima, 
Qui conyiensi olìerir. 

Sem. . Ad obbedirti 

Volo , o padre, e del colle 
La primavera più gentil qui tosto 
Ti recheremo. 

SCENA IL 


ALCEO solo. 

Ovunque il guardo io muovo, 
Tutto è sorriso di letizia, tutto 
Al cor commosso avvisa 
La presenza d’ un Dio. Portate altrove , 
Fiere tempeste, il furor vostro. In questo 
Delle ausonie contrade almo giardino 
Scende un Nume al cui piè freme impotente 
L’ ira dei nembi. Ei viene 
Non cinto di terror , ma dolce e mite 
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Come raggio di sol dopo il fragore 
Delle procelle : e generoso Iddio 
All’Italica Donna 
E la benda e la gonna egli destina 
Di vii serva non già, ma di reina. 

In te spera , in te confida 
Questa Italia , Iddio pietoso i 
Ella cerca il suo riposo, 

E trovarlo in te sol può. 

A’ suoi voti alfin deh rida 
Una sorte più serena. 

L’ infelice assai la pena 
D’ esser bella, oh aio! pagò. 

E qual fra quante il sole 
Ne rischiara, qual mai terra è più degna 
D’ esser cara ai Celesti? O Patria, o grande 
Madre antica d’Kroi f Ben è crudele 
Chi del sacro tuo petto 
Inasprir può le piaghe , e di catene 
Quella destra gravar che il vinto Mondo 
Riverente baciò. 

SCENA ni. 

senlira coll 1 uno e coll* altro Coro . 

Sem. Padre, adempito 

Ecco il tuo cenno. Or mira 
Qual mi segue di belle 
Amorose donzelle e di garzoni 
Leggiadro stuolo. Alla pia festa anch'esso 
Colla danza e col canto 
Partecipar desia : che dove unita 
In amica armonia non sì conforta 
Di canto e danza , ogni allegrezza è mor.ta. 
Coro Ecco i fioretti , 

De’ zef&retti 
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Prole gentil. 

Ecco l’ erbette , 

Araorosette . 

Figlie d’ aprii. 

Sem. Oh qual tramandano 
Soave odore ! 

Sono de’ zeffiri 
Prole gentil. 

Oh qual m’infondono 
Dolcezza al core ! 

Sono le tenere 
Figlie d’ aprii. 

La chioma di Giove 
Fragranza non piove 
Di questa maggior. 

Non desia diletto 
Più vivo nel petto 
Il bacio d’amor. 

Sono de’ zeffiri 
Prole genlil. 

Sono le tenere 
Figlie d’ aprii. 

Ale. D’odorati cespugli 
Ricoprite quel sasso , e lo cingete 
D’oleose verbene. Un’umil pietra 
Di fior vestita e di soavi erbette 
F u il primo aitar eh* agl’ immortali eresse 
La pietà de’ mortali , e 1’ umiltate 
Lo consacrò. Pera colui che primo 
Fece avari gli Dei; che la clemenza 
Con aurei doni ne comprò ; che l’ are 
Bagnò di sangue , e ai Numi , 

Folle ! a nessuna pass'ion suggetti , 
Attribuì dell’ uomo i guasti affetti. 

Sem. Queste dell’alma terra 
Olezzanti primizie 
AI Dio, che ne salvò , care saranno 


Coi'o 

Sem. 

Coro 

Sem. 

Coro 
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Più che le gemme , più che il pingue fumo 
Di scannati giovenchi. Egli non chiede 
Che caste manie schietto cor. 

Ale. Nè questo 

È il titolo che solo 

Caro gli renda il nostro omaggio. Un altro 
^Prezioso ve n’ha. Sangue divino 
È il sangue che gli corre entro le vene , 

Ma sangne in cui vibrò l' Italo sole 
Il primo raggio della vita. Or via 
Ogn’ indugio si tronchi. Incominciate, 

Cari figli, la danza , e col veloce 
Passo seguite del Cantor la voce. 

Secondo la chiamata del canto , le Danzatrici prendono 
carolando dalle inani del Coro le ghirlande dei fiori che 
nel verso vengono nominati, e con leggiadri movimenti 
le depongono a mano a mano sopra 1’ altare, intrec- 
ciando intorno a quello la danza. La seguente ottava 
dev’ essere accompagnata dal solo suono dell’ arpa , e 
cantata alla maniera delle antiche barde canzoni. 

Alceo, ' 

Volgi , deh volgi a noi benigno il ciglio , 
Augusto Nume, e dall’eccelsa sede 
Di tua possanza nel candor del giglio 
Il candor mira della nostra fede. 

Sem. Qual della fresca rosa arde il vermiglio 
Color che ogni altro di vaghezza eccede, 

Tal d’ ogni altro più vivo arde 1’ amore 
Che a te c’ invita , e non lo cape il core. 

Ale. Fiore eterno è l’amaranto. 

Cosi possa eterna, al mondo 
La tua gloria folgorar. 

Sem. Il narciso è fior di pianto. 

Cosi pianga e cada al fondo 
Chi U viene a cimentar. 
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Alceo e Sentirà. 

Ma.se contra i nostri errori 
„ L,’ ira tua talor s’ accende , 

L’aura imita che de’ fiori 
Piega il capo , e non gli offende. 

Ale. Non mostrarti un Dio che tuona , 

• Sem. Ma Dio mite che perdona , 

A due Dio di pace che non sa 
Ascoltar chela pietà. 

Coro Dio di pace che non sa 
Ascoltar che la pietà. 

Tutti 

Su , compagni , con fervida gara 
Or si versi ogni fiore sull'ara. 

Questo è verde, e mi dice ch’io speri : 
Questo rancio rinfiamma i guerrieri : 
Quel vermiglio mi parla d’ amor. 

Su , fanciulle, veloci saltate , 

Raddoppiate il tripudio, volate. 

Ma qual lampo balena dal monte? 

Ecco il Nume. Chiniamo la fronte 
Palpitanti di sacro terror. 

SCENA IV.(*) 

All* intonarsi del verso Ecco il Nume, la scena incomincia 
a ingombrarsi di rosate nuvole lucidissime che duranti 
le repliche musicali dolcemente discendono , e nel finire 
di quelle si aprono prestamente , e discoprono folgo- 
rante di armi I’ Austriaco Gènio che tenente per la mano 
la Dea Concordia si volge agli attoniti Attori , e parla 
così : 

Gli odorosi profumi 

Delle di vote offerte vostre al Nume, 

Che vi protesse, già salirò. Il labbro 

(*) Questa scena fu messa tn musica dal sig. maestro 
Orlandi. 
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Nomarlo non osò , ma in suo segreto 
Il cor disse Francesco \ ed Ei v’ intese , 

E nel regai Fratello 

Questo diletto al Ciel Sire clemente 

( Adoratelo, Insubri,) è già presente. 

1/ alto Genio custode 
Dell’Austriaco valor , quello che tante 
Palme raccolse sul Cesareo Trono , 

Io son quel desso ; e questa 
Che a voi conduco, e la divina e bella 
Delle città conservatrice , il primo 
Amor del Mondo, la Concordia. Scendi , 

O santa Dea , deh scendi , e in dolce nodo 
Stringi quell’ alme avventurose. Io .volo 
Ad altri allori ; e tu qui resta , e adempì 
Di Cesare il desio. 

Addio , gran Diva , amati Insdbri , addio. 

La nuvola ai chiude e il Genio sparisce. La discesa Diva 
si avanza con dignitosa bontà per mezzo alla riverente 
molti ladine , a cui Ella graziosamente si volge , e parla 
così i 

Sorgete , o cari , e con fidanza tutti 
A questo sen venite , 

E tutti il core alle mie voci aprite. 

Nessuna , senza me , nessuna è mai 
Gente felice; e voi felici or vuole 
L’antico vostro Augusto Padre , il tanto 
Sospirato Signor che de’ redenti 
Figli pensoso a voi mi manda , e giura 
Di far beati i vostri giorni. Or voi 
D’ un concorde volere a Lui giurate 
La vostra fede. 

Tutti La giuriamo.. 

La Dea Eccelso 

Prence^ che qui n’ ascolti , 

Prence a Palladc caro ed a Gradivo , 

11 giuramento accogli 
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Che dalle labbra , e più dal cor prorompe 
Di questo generoso * • 

Popolo , caldo di valor che tutta 
Soffrir non può la libertà , nè tutta 
La servitude. Degli opposti estremi 
Temprò gli eccessi il senno 
Di Cesare , e così dritto alla vera 
Felicità lo guida. Al sacro piede 
Dell’ Augusto German questo deponi 
Patto solenne , e del regai tuo brando 
La sicurtà v’ aggiungi , 

Di quel brando che forte in su la riva 
Della fredda Livenza alle tue chiome 
Mietea gl’itali allori. E tu col grido 
Del prisco onor destavi 
La Lombarda virtù , che in cor premendo 
L* alto sentir cui nulla forza affrena , 
Taciturna mordea la sua catena. 

Spezzò pietoso alfine 
Quella catena il fato ; 

Alfin compose il crine 
n L’ Insubria tua fedel. 

Ma del bel seno ancora 

Mostra le piaghe , e implora 
Che al rotto laccio ingrato 
Più non la torni il Ciel. 

Coro Det tuoi labbri la cara parola 

Tutte, o Diva, quest’ alme consola. 
Su , fanciulle , veloci saltate , 
Rinnovate il tripudio, volate. 

Lièto il core dicendo mi va 
Che mia sorte felice sarà. 

A tre voci. 

Non sa che sia contento 
Chi non provò il dolor. 

La spina del tormento 
Fa della gioja il fior. 
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IL RITORNO D’ ASTREA 


^rammarica 


Eseguitasi nel C. R. teatro alla Scala in 
Milano la sera del 6 gennajo mdcccxvi 
alla presenza delle LL. MM. II. RR. 
V Imperatore e Re V Imperatrice e Regina. 


NOTIZIA PRELIMINARE 


J-Jj fuga di Astrea dalla Terra contaminata 
di sangue e di colpe è tra le più belle allego- 
rìe morali dell ’ antica Mitologia. Sono celebri 
le parole di Ovidio ( Metam. I. I, v. 149) : 

. ...,et rirgo caede madentes 

Ultima coelestom terros Astrara reliqnit: 

dalle quali V inimitabile Metastasio , per cele- 
brare il giorno natalizio dell’ Imperatrice Eli- 
sabetta, tolse il soggetto della sua Astrea 
Placata , e ne pose in cielo la scena. Ben 
diverso è il processo del pari che la materia 
della presente Azione drammatica strettamente 
connessa albe fiere e maravigliose vicende dei 
nostri tempi. E noi , per servire al verisimile 
della scena tutta terrestre , ci siamo giovati 
d’ un grazioso racconto di Arato ne ’ suoi Fe- 
som esi. A recare il molto nel poco , cccone 
la sostanza. % 

M. Voi. VI. 
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All’età dell 3 oro (die 3 egli) Astrea, quan- 
tunque immortale , conversava iti mezzo ai 
mortali famigliarmente , ne poneva le leggi , 
ne governava le operazioni e li rendea tutti 
« felici. Declinato l’oro in argento , e cominciato 
il guasto de 3 lei costumi , la Dea separossi 
dalla frequenza degli uomini , e si ritirò cor- 
rucciata fra montagne inaccessibili. Ma , spin- 
ta tuttavia dall 3 antica benevolenza , scendeva 
di nottetempo dalle sue rupi , e visitava di 
furto i venerabili vecchi e le gravi matrone. 
Venuta poscia l 3 età del ferro j cioè delle stragi 
e dei grandi delitti , Astrea cessò del tutto le 
sue visite taciturne ; e fatta protestazione di 
non mai più venire nel cospetto degli uomini , 
ritornassi a 3 suoi monti e più non- comparve. 

L 3 uso che per noi si è fatto di questa fa- 
vola appaierà dall 3 Azione , il cui fine morale 
è là pace tra la Giustizia e il Valore. 


PERSONAGGI DEL CANTO 

ASTREA 

MINERVA 

MARTE 

MERCURIO 

Coro di venerabili Uomini e di Matrone 
PERSONAGGI DEL BALLO 

I.A TACE 
LE MUSE 
LE ARTI 
LE SCIENZE 
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SCENA PRIMA 

Orribile devastazione i città incendiate, ediflcj alte- 
rati , camp) distratti , ec. Nel fondo. scoscese altissime 
rapi, sa la cui cima ingombra di nuvole resta visibile 
il lato d’ un tempio coronato di palme e splendente di 
luce maravigliosa : indizio della presenza di qualche di- 
vinità. Il rimanente lutto desolazione , e squallida so- 
litudine interrotta soltanto da diversi gruppi d'uomini 
e di donne , che traenti per inann i teneri loro figli e 
.dispersi fra le ruinc innalzano al cielo àft opposte parli 
le concordi loro preghiere. 

TUTTI. 

Dolce brama delle genti 
A noi scendi , eterna Astrea. 

I lamenti ascolta , o Dea , 

Dell'oppressa umanità. 

coro degli uomini. 

Ti diè bando il nostro errore. 

coro delle donne. 

Ti richiama il nostro pianto. 

TUTTI. 

Deh ritorna , e in tanto orrore 
Splenda al fin la tua pietà. 

UNO DEL CORO. 

Tacete. Il ciel balena } 

E scender veggio un’ immortai sembianza. 
Tutti Eccola. * Il cor mi batte. Ella s’ avanza. 

i Mercurio traversa a rapido volo la seena , e, toccata 
la terra , va verso il Coro che da ogni parte raccugliesi 
intorno a lui. 
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SCENA Ir. 

mercurio e delti j 

Mere. Tregua alle lagrime* 1 
Venite, udite. 

Il vostro gemito 
Al ciel sali j 
Come di fiore 
Grato vapore 
S* alza odoroso 
Sul far del di. 

Cbró. Qual Dio , pietosa 
De' nostri mali $ 

A noi mortali 
Parla cosi ? 

Mere. (Miseri 1 II duol già tutte 
Spense al loro intelletto 
La conoscenza mia. ) Di Maja il figliò 
liavvisate , infelici j il Dio che tolse 
L’ uomo alle selve, e a civil culto il volsd. * 
Si j Mercurio son io , che a voi ne vengo 
Di liete nuove apportator. De’ Numi 
AH’ attenta pietaae , a eòi pur anche 
Del vii calcato insetto 
Giugne il muto dolof , giunse l’ umile 
Vostro pregar. La sospirata Dea , 

La veneranda Astrea 
Qui tra poco sarà. 

Coro. Stelle ! E fia vero? 

Dunque avrà fine il nostro 
Luògo affanno ? a 

Mere. L’ avrà. Quello che lungi 

Fra le nubi vedete alzar la fronte , * 

i Lo mostra col dito. Tutti ai Tolgono a quella parte. 
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Quello e il solingo monlc 
Ove la fiera vergine s’ ascose 
Dal dì che Poro della prisca elude 
In ferrosi cangiò. Quivi ella gode 
Spesso calar dalla sua spera , e quivi 
Ritrovarla saprò. Giove mi manda 
A chiamarla tira voi. Mentre il supremo 
Cenno io m’ affretto ad eseguir, voi tutti 
Più fervido iterate 

Il vostro prego , e l'ira sua placate. 1 

TUTTO IU CORO. 

Deh ritorna, e in tanto orrore 
Splenda , o Dea , la tua pietà. 

UNA PARTE DEL CORO. 

Senza te di belve insane 
Le città son ampie tane-: 

Che di belva è ancor peggiore 
Chi giustizia in cor non ha. 

TUTTI. 

Deh ritorna, e in tanto orrore 
Splenda , o Dea , la tua pietà. 

UNA PARTE DEL CORO. 

Senza tc del Diadema 

M noria luce , c il Soglio trema. 

Ma non trema , e mai non muore 
Una giusta Autorità. 

TUTTI. 

Deh ritorna , c in tanto orrore 
Splenda , o Dea , la tua pietà 


* !*}■ rie , e »’ incammina per tornimi sentieri su la 
montagna. 

M. Voi. ri. 4 ** 


Digitized by Google 



134 


IL UITOnSO 


SCENA III. 

Durante il canto, MERCURIO ì> già «alito sul monte alla 
solitaria abitazione d’ ASTREA , che, uscita con ripu- 
gnanza dai suoi recessi e guidata dallo stesso Dio, len- 
tamente discende , e fermasi tratto tratto a contemplar 
con orrore lo spaventevole guaito dei luoghi per cui 
trapassa. 

V 

u4st. Dove , o celeste araldo , 

Per queste vie di sangue e di ruine , 

Dove guidi i miei passi ? 

Mere. ' Alla pentita 

Umana gente che t’ invoca , e piagne 
L’oltraggio clte ti fece. Oggi la Terra 
Di portenti esser dee 
Luminoso teatro. Ad operarli 
Delciel scende grati parte. E tu, che un giorno 
Dall’ umano consorzio 
Irata ti fuggisti , oggi placata 
Vi tornerai. Mi segui. Invan resisti. 

Il comando è di Giove. 

j4st. Alta reina 

Di tutte le virtudi, io nella stanza 
Kilornar delle colpe? Il guardo gira 
Per ogni dove, e mira 
Tutta iniqua la Terra. Afflitto il giusto , 
Tripudiatile il malvagio. Ornato il vizio 
D’ ogni bel nome , e 1’ onestà tenuta 
Stravagante follia. Vedi quel vile 
E de’ grandi e degl’ imi idol rapace , 

L’ Interesse vorace , 

Che tutto inghiotte , c nulla il sazia. Vedi 
La Calunnia c l’Invidia empie sorelle 
Chiuse nel santo velo 
Di carità , di zelo i lor veleni 
Sparger furtive , cd esultar sul pianto 
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I><»1 Soppressa Innocenza , 

Del Merito mendico. Osserva il bieco 
I)i bellissima madre orrido figlio, 

Il Fanatismo. In tortuosi giri 
Osservalo spiar le vie del Trono* 

E dannar con ipocriti sospiri 
Degli errori il perdono , 

Santificando la vendetta. Ed io , 
lo starmi fra quei mostri? Io l’ insolente 
Lor trionfo soffrir ? 

Mere. La tua presenza 

Li porrà lutti in tuga ; e torneranno 
Le raminghe virtù. 

Ast. Vana speranza 

Finché Marte la terra 
Calpestar si vedrà , Marte il feroce 
Mio nemico , che tutte 
Con sanguinosa man l' are sovverte 
A me sacrate ; e delle leggi il dritto 
Pone al piè della Forza e del Delitto. 

Mira il crudel guerriero 
Arder cittadi e campi; 

E d’ empie spade ai lampi 
Nel sangue giubbilar. 

Mere . Mira quel padre al petto 
Recarsi il figlio ucciso j 
E su l’ amato viso 
Di doglia , oli dio ì spirar. 

Ast. Quella strage e quel furore , 

Mere. Di quel padre il rio dolore , 

Ast. No, che Astrea soffrir non sa» 

Mere. Sì , che mite Astrea farà. 

Coro. Deh ti placa ; e in tanto orrore * 

Splenda , o Dea , la tua pietà. 

A due. Finché giacque il ferro ascoso , 

Fu beato il tuo riposo, 

Uomo ingrato, e il Ciel ti amò. 
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Reo t’armasti ; e all’ ire in seno 
Di tua pace il bel sereno 

m •< ' •• • • 1 


Mere . 

Tutto, in pianto si cangiò. 

Dunque alle lagrime 
Ceda il rigor. 

Ast. 

No ; l’uomo è barbaro. 

Mere. 

L’ uomo è ingannato. 

Ast. 

Di sangue lurido. 

Mere. 

Ma sventurato. 

Ast. 

Lungi ogni perfido 
Da questo cor. 

Mere. 

Ceda alle lagrime 
Il tuo rigor. 


Ast. Cillcnio Dio , non più. Compiango ai duri 
Casi dell’ uom: che primo 
Carattere divino 

Della Giustizia è il compatir. Ma tutto 
Cade il mio regno, ove dell’ armi impera 
Il terribile dritto. 

Mere. A questo il senno 

Provvcderà di Giove. 

Ast. E Giove adunque 

Innanzi vi provvegga , ed allontani 
Dai terrestri soggiorni 
(Questo Dio prepotente. In altra guisa 
Lo sperar eh’ io qui resti è follo idea. * 

SCENA IV. 

.MINERVA e DETTI. 

Min. Resti il Nume dell’ armi , e resti Astrea. 
Calma lo sdegno , Diva severa. 

De* Numi eterna l’ ira non c. 

i Risoluta e in atto iti partire. Sopravviene all' im- 
provviso Minerva , a la ferma. 
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Del fier Gradivo la fronte altera 
Vedrai, Ioduro, curva al tuo piè, 
j4it. E possibile ciò tia ? 

Alin. Minerva il giura . 

E puoi tu dubitarne ? 

Asl. Anco ai perversi 

'Qualche volta segreta in cor susurra 
Del rimorso la voce , e qualche lampa 
Folgora di virtù. Ma poco ei dura , 

E rUornan peggiori. 

Alin. Ogni sospetto 

Dal cor dilegua. Per voler del Nume N • 
Che col cenno- del ciglio 
Traballar fa 1’ Olimpo , il Dio- guerriero* 
Carmi depone del Furor. La spada 
Che in avvenir vedrassi 
Nella sua destra balenar , la sacra 
Spada sarà, che tu medesma al fiaueo 
Gli cingerai. 

Jtsl. La cinsi 

Altre volte al suo lato , e queir insano- 
Di scellerate imprese 
lslruineuto la rese. Or , ch’ei di nuovo» 

Non la torni a mal uso , 

.Qual Dio, qual Iiege in terra 
Me l'assicura ? 

Alili. 11 sapiente , il giustcr, 

11 migliore de’ He , Francesco Augusto, 
minerva e mercurio a parte . 

Stupita , pensosa 

S’ arresta a quel nome. 

Parlar più non osa. 

Smarrito è il pensier. 

ASTREA a pen te. 

Gelar di rispetto 

Mi sento a (putì nome 
D’ uu tenero affcllo- 
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Mi doma ii poler. 

4 MERCURIO a MINERVA. 

Vedesti ? Sereno 
Lo sguardo brillò. 

MINERNÀ a MERCURIO. 

Notasti ? Il baleno 
D’ un riso spuntò. 

Quel guardo mi dicc 

Che queto c lo sdegno , 

Che parla pietà. 

Quel nome mi dice 
Che termo il mio regno , 

Se resto sarà. 

Ma fiero il su ? core 
mio 

L'antico rigore 
Scordarsi non sa. 

Min. E tu pur taci ? E non ti basta ancora , 
Crudel, di tale e tanto 
Mallevador la fé ? 

Nè il cenno di Giove , 

Nè il pianto ti move 
Del Mondo che supplice 
S’ atterra al tuo piè? 

Coro Mercè di noi miseri , i 
Gran Diva , mercè. 

A si. Vinceste. M’ arrendo: 

Placata già sono. 

Le braccia vi stendo , 

Le offese perdono. 

Sorgete , infelici : 

Son vostra y ed amici 
Vi torno a chiamar. 

Mere. Magnanimo amplesso 1 
Min. Perdono sublime I 

/ 

i Tatti si piedi d* Astrae. 


A due. 
Ast. 
A tre. 


Digitized by Googl 



d’ ASTREA 1^9 

ASTREA, MINERVA e MERCURIO. 

M’ inonda , m’opprime 
Del gaudio 1’ eccesso. 

Coro. li pianto per giubilo 
Non posso frenar. 

A tre. Ai sempiterni Dei 
Su le colpe tonar 
Bello è talora. 

Ma sul pentir de’ rei 
Placarsi e perdonar 
Più bello è ancora. 

Coro. Viva il saggio , viva il giusto 
Che Pirata Astica placò. 

Viva il pio Franceso Augusta 
Che fra noi la richiamò. 
mercurio a parte , 

(De* precetti di Giove 

Compiuto è il primo. Ad eseguir si voli 

Senza indugio il secondo , 

E nuovo allegri beneficio il Mondo.) 1 

Ast. Incominci la Terra 
Del tornato mio Nume 
A sentir la presenza. Udite, o cieli , 

Odi , Europa , la voce 
D’ Astrea , che armata del cesareo brando 
Vuol fine al lutto che t’oppresse, e or puote 
Ciò che vuole. Fuggite, 

Prepotenti Delitti; e dell’orrenda 
Scena de’ mali , che i miei sguardi offese , 

Si dilegui la vista. 

A queste parole , seguite da improvviso fragore di lieti», 
si ina musica , il teatro si cangia in immensa scena di 
paradiso. Dappertutto danze e feste e movimenti di giu- 
bilo. Di fianco , vista di magnifico tempio. Sul davanti, 
seggio d' oro sublime , intorno a coi pendono i sacri 
emblemi della Giustizia. 

i Via subito. 
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Min. Oh meraviglia ! 

Oh spettacolo , degno 
Bell’ invidia de’ Numi ! Ecco giù tutta 
Paradiso la terra. Ascendi , o Diva, i 
Questo sacro tuo seggio: c a te, tornato 
Dalle proprie sventure a miglior senno, 

L’ uora si prostri , e P adori. Oh se le genti , 
Oh se i sommi Potenti 
Conoscessero un dì quanto sei bella, 

Mia diletta sorella f 

E quale e quanta Dea ti mostri in trono! 
Ast. Mi conosce Francesco ; e paga io sono» 
La sua virtù m’affida 
Su questo altare ; ed io forte regina 
Yi sederò , propizia ai buoni , e solo- 
Tcrribile ai malvagi. 

Min. Otite e saggia- 

Universal clemenza 

De’ malvagi è il castigo. Al giusto nuoce 
Chi perdona all’iniquo. 

Ast. E tu divina 

Della mente di Giove 
Sapientissima figlia , 

Che tutto intendi c tutto vedi, e nullo 
Mai ti puote ingannar , tu norma e steli». 
Dell’ opre mie sarai. Senza la luce 
Del tuo consiglio , farsi alta ingiustizia 
La giustizia potrebbe. Or , se di Giove 
Non è vano il decreto , al mio cospetto* 
Venga Marte , c in’ ascolti. 


v A-sirca assistita dà Minerva . va t col I och im iuì'si*". 
|io inpra descritto. 
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SCENA V. 


il suono di militare , ma placida sinfonia si avanzano 
disarmati i seguaci di Marte , e nel passare davanti ad 
Astrea piegano le bandiere. Indi Marte che , disarmato 
esso pure è condotto a mano da Mercurio, presentasi 
iu atto rispettoso ad Astrea maestosamente seduta. 


Mar. A te davanti 

Ecco Marte , o gran Dea , che al tuo volere 
Piega inerme la fronte e le bandiere. 

Che comandi ? A te s’ aspetta 
Far palese il tuo desio. 

L’adempirlo ai pronto Iddio 
Delle pugne apparterrà. 

Servo d’ ira e di vendetta 
Tu mi festi atroce offesa. 

Questa spada or sia difesa < 

Del mio dritto. 

Lo sarà. 

Per te fosco e sanguinoso 
Fu d’Italia il ciel sereno. 

Questo scudo al suo bel seno i * 3 
Dio riposo. 

Lo darà. 

Ast. Di Francesco i di felici 3 
Guarda ognor. 

Mar. Li guarderò. 

Ast. Metti al fondo i suoi nemici. 

i Al momento che Astrea porge a Marte la spada, 
le danzatrici porgono le aste ai guerrieri. 

a Gli porge uno scudo. Le danzatrici fanno co’guer- 
rieri altrettanto. 

3 Gli porga l’elmo, e fan lo stesso ai guerrieri le 
danzatrici 


Ast. 

Mar. 

Ast. 

Mar. 



i4 2 IL RITORHO 

Mar. Tutti in polve li farò. 1 
Ast. Qual vi sembra? a 
mim. e mer. Lion generoso 

Cui raffrena robusta catena. 
astrea minerva e mercurio. 

Ma corretto quel cor bellicoso 
Non udrà che la gloria e 1’ onor. 

A quat. E che di pace l’olivo . . . 

T ra ’ mici ^ aur * germogli più vivo. 

Canteranno a quell’ ombra le Muse} 
E fra carmi protetti dall’ armi 
Danzeranno in bei nodi confuse 
L’ Arti belle , le Grazie e l’ Amor. 
minerva in disparte a mercurio. 

A che ti stai? Composti 

Son già tutti gli sdegni j e tu' non corri 

A chiamar ?... 

Mer. Taci. So che a far mi resta , 

E a farlo io volo. 3 4 
Mar. Valorosi figli 4 

Le detestate dalle madri e ree 
Nostr’armi al fine in armi si cangiaro 
Conservatrici e giuste. Il suon guerriero 
De’ nostri passi alle tranquille genti 
Più non reca terror, ma senso inspira 
Di sicurezza. Delle nostre fronti 
La minaccia sparì. Gentile in somma 
Divenuto è il Valor. Succeda adunque 


i Con impelo minaccioso. I guerrieri secondando 
queste parole percuotono colle aste sopra gli scudi. 

a Scendendo dal suo seggio e volgendosi a Minerva 
e a Mercurio. 

3 Via subito. 

4 A’ suoi seguaci. 
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Al fragor delle pugne 
Il fragor della gioja. Amor v’ invita 
Ad allegre carole ; e voi mostrate 
Che nobile e sincera 
D’ amor compagna è la virtù guerriera. 

Coro. In lieti giri 

Su , voli il piede , 

Brilli ogni cor. 

Tutto qui spiri 
Candida fede , 1 

Pace ed amor. 

Segue la danza pirrica. 

SCENA VI. 

Mbrcukio di ritorno e detti. Indi la Pace preceduta dalle 
Mose, dalle Arti e da altre amiche divinità. Tutte por- 
tano in mano un ramoscello d’ olivo. 

Mer. Dell’ amistà fermata 
Tra la Giustizia ed il Valore esulta 
Tutto , o Numi , 1’ Empirò. A celebrarla 
Con liete danze e cantici , mirate 
Quanto stuol di Celesti 
Qua si raccoglie. 

Mar. Le divine Muse 

Compagne degli Eroi ! 

Min. L’ Arti ministre 

D’ ogni umano conforto ! 

Ast. La verace 

Vita del Mondo ed amor mio , la Pace ! 

Vieni , vieni supremo 1 

De’ viventi desio , dolce sorella : 

Abbracciami. Venite , 

Care Dive , voi tutte j e il Itero aspello 
Di questo un tempo mio nemico c vostro 


t Corre ad abbracciarla. 
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Non vi sgomenti. Al fine 
Cangiato egli è. Quel brando , 

Quello scudo è mio dono ; e Marte è fatto 
Magnanimo e sicuro 
Di voi , di me proteggitor. 

Jlfar. Lo giuro. • 

Al giuramento di Marte la Pace gli pianta sull* elmo il 
suo ramoscello d* olivo. Le seguaci divinità fanno lo 
stesso sull’ elmo dei guerrieri. 

Mar. Il mio sudor farà lieta e feconda 1 2 
Su quest’ elmo la fronda 
Che tu v' innesti , o bella Dea. Dell’ armi 

I generosi fatti a voi di Pindo * 

Immortali fanciulle , a voi seguaci 3 
Arti leggiadre porgeran suggetto 

D’ eterni carmi e monumenti. Or tutta , 

A’ fervidi tripudj il piè sciogliendo , 

Date 1* alma alla gioja. Io vi difendo. 

Coro In lieti giri 

Su, voli il piede, 

Brilli ogni cor. 

Tutto qui spiri 
Candida fede, 

Pace ed amor. 

Segue il ballo eroico della Pace e delle Muse. ec. , do. 
rante il quale ogni canto resta sospeso. Astrea , in 
onore di cui si celebra lo spettacolo, torna a collocarsi 
sopra il suo sgggio con Minerva in piedi alla destra, 
Mercurio e Marte, in piedi essi pure, si allogano sul 
davanti- All’intorno guerrieri colle aste impugnate. Fi. 
nito il ballo, Astrea discende, e ripiglia l'azione sic* 
come segue. 

jist. Posa alle danze , e udite. A Lui , che in 

II mio regno assicura, (terra 

1 Volgendosi in atto grazioso alla Pace. 

2 Volgendosi alle Muse. 

3 Volgendosi alle Arti. 
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Sia sacro nn Inno; e di Calliope il labbro 
Altamente l’ intuoni. Ella che veglia 
Reina all’opre de’ Regnanti , e il non\e 
Ne conserva e la gloria , oggi ella sola 
Del benefico Sire 
Può la lode tentar. 

Min. Unqua più bella , 

Più giusta lode non s’ udì ia. Ma sdegna 
De’ suoi bei fatti il grido 
Quella grand' Alma. E questa c ognor la soia 
verità cne l’ offende. 

Mcr. 1 Oggetto adunque 

Sia dell’ inno dirceo 
La virtù di Luisa , il suo celeste 
Sguardo, il soave favellar , lo spirto 
Dalle Grazie nudrito , 

Incanto d’ ogni cor. 

Min. Luisa è un raggio 

In belle membra infuso 
Dall’ italico Sol ; raggio più caro 
Che l’aurea stella del mattili. Ma dove , 

Dov’ è il canto che possa 
Adeguarne la luce? 

Mar. E ben : le chiare 

Prove de’ forti che l’ Austriaco nome 
Levàr tant’alto , l’apollinea lira 
Di gran suono empiran. 

Min. _ Marte delira. 

Fragil barca non corre 

L’ infinito Oce&n. Miglior consiglio 

Vi pongo innanzi. Andiamo (e con noi tutto 

Verrà 1’ Olimpo), di Francesco andiamo 

A circondar la maestà. Gareggi 

Ciascun de’ Numi a prosperarlo , a farlo 

Il più felice de’ Monarchi. 

Mer. ' ' * Accetto 

Il generoso invito. 

M. Fol. Vi. 5 
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Ast. Uscir più saggio 

Non poteva il pensiero. 

Mar. Eccomi pronto 

Alla nobile gara. Ad altre genti 
Vada Bellona col Furor. Custode 
Della comune sicurezza io resto 
Al fianco di Francesco ; ed Ei temuto 
Sarà , qual Giove in cielo. 

astbea , minerva e mercurio. 

Ma Giove senza tuoni e senza telo. m 
Mer. Delle dovizie io sono 
L’ arbitro donator ; 

E sul cesareo trono 
Tutte le verserò. 

Min. Dall' arti mie procede 

De’ regni lo splendori 
E alla cesarea sede 
Tutte chiamarle io vo’. 

Mar. De’ He tremendo il nome 
Fa ’i marziale allór j 
E le cesaree chiome 
D’allori io coprirò. 

Ast. Vano è il poter , se retto 
Non è de’ Regi il cor i 
E dal cesareo petto 

10 mai non partirò. 

A quat. Cosi , l’orror finito 

Di questa fiera età , 

11 suo novello Tito 
Il Mondo adorerà. 

Tutti. Adorarlo beati vedremo 
L’ Uuno, il Daco, il Moravo , il Boemo , 

E quant’ altra a Lui serve giurata 
Gente armata di ferro e valor. *• 

(i) Astrea va a collocarsi ritta alla destra del Trono 
Austrìaco che apparirà , nel mezzo del Teatro, tutto 


\ 
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E tu madre di fervide menti , 

Che caduta , ma grande ti senti , 
Bella Italia dirai : Se son viva , 

E ancor diva , d’ Augusto è favor. 


i4 7 




*r* viitante di luce «otto due grand’ archi di stelle. Minerva 
alla sinistra dello stesso Trono; Mercurio e Marte ai 
gradini; la Muse e le Arti in bei gruppi all* intorno; 
a il Coro in atto di adorazione. 



'INVITO A PALLIDE 

■Stimo 9S>ratnm<tfiw 

Che dovea cantarsi nell * I. R. Teatro della 
Scala in Milano con ballo analogo l'anno 
mdcccxix per festeggiare V arrivo allora 
sperato delle II. MM. 11. MR. 


per audace j nova Dnhyrambot 

Verba devohit , numerisque fertur 

Lege ìqIu.(u . Ho&at, L. IV, Od. 2. 


SCENA PRIMA 

Prospetto d’un grandioso Ateneo. 

Coro di uomini e donne addetto al culto 
di Pallade. 

, A quattro 

A-rmipotente 
Tritonia vergine , 

Che raggio e mente 

Sei dell’ alto de’ mondi Ordinator , 

A due 

Se mai dell’Itala 
Gente ti prese 
Cura ed amor , 

A quattro 

Vieni, santissima 
Diva cortese , 
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Tutti 

Vieni , che P anime 
Qui tutte accese 

Son della fiamma delP antico onor. 
Prima e seconda voce 
Di questo vivo 
Che per te germina 
Ramo d’ ulivo , 

Terza e quarta voce 
Di questi allori 
Premio d’ intrepide 
Fronti ai sudori , 

Armipotente 
Diva clemente , 

L’ offerta umile 
Non isdegnar. 

Prima e seconda voce 
E fia non vile 

Se guardi al core ; 

Se dee l’amore 
L’ opra lodar. 

A quattro 
Vieni , santissima 
Diva cortese , 

Tutti 

Vieni, chi l'anime 
Qui tutte accese 

Son della fiamma dell* antico onor. 
Quarta voce 
Povera d’ acque è P urna 
Dell’ Olona , o gran Dea \ 

Ma pura è la sua linfa , e puri e sacri 

Ei P appresta i lavacri 

Che deir Inaco P onda a te mescea ; 

Quando nel mar lavati 

Dal sangue de’ Giganti e dalla polve 

De’ tuoi cavalli i fianchi affaticati , 

» 
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Nelle argive correnti la pugnace 

Destra tergevi ; e mite 

Alle belle tornavi opre di pace. 

Terza voce 

Ma l’ annitrir già sento 
De’ suoi sacri corsieri , e mi percuote 
Delle volanti rote 

L’ alto fragor. Ad incontrarla uscite , 
Care fanciulle , udite 
Di fremilo festivo 

Esultanti le vie.. La Dea s’ appressa ; 

E questa assai l’avvisa 
Dell’usato maggior luce improvvisa. 
Prima voce . 

Compagna degli eroi , forte de’ regni 
Conservatrice , la possente Diva 
A bear questa riva 

Vien di Cesare al fianco. Essa gl’ insegna 
Del regnar la grand’ arte , e di sua mente 
Tiene la cima. 

Seconda voce 
Ma perchè non puote 
Mortai pupilla sostener 1* aspetto 
Degl’ immortali , nè veder n’ è dato 
Quale e quanta si mostra 
Pallade in cielo ; dell’eterno Senno 
L’ unigenita figlia oggi nasconde 
Sotto forme terrene ed innocenti 
La presenza divina : J 

Oggi Palla Minerva è Carolina. 

Ah si corra. Più caro sembiante 
Mai non prese la Diva severa. 

, Prima voce 

Ah si voli. La fronte mcn fiera , 

Più parlante lo sguardo sarà. 

Prima e seconda voce 
Scrcn fatto dall’ alme pupille 


% 
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« 

Arde il cielo di vaghe faville; 

A Lei , tocchi— da' rai de’ begli occhi, 
Mille odori — tramandano i bori ; 

Tutto è riso di nuova beltà. 

A quattro con Coro. 

Ah si voli : ed amoroso 
Da quel ciglio partirà ' 

Uno sguardo che dirà : 

Dammi il core : e rispettoso . 

Ogni cor l'adorerà. 

^ Tutti 

E fra il tripudio 
Di danze e cantici* 

Tale di fervida 
Gioia uno strepilo 
Risonerà , 

Che il divin petto 
D’almo diletto 
S’innonderà. 

SCENA SECONDA 

Vista interna della precedente a somigliànzà delle scuole 
d’ Atene. 

Vagamente disposte sopra i varj scompartimenti di 
questa scena tutta magnifica compariscono a diverse 
distanze le Arti e le Scienze tranquillamente occupate 
ne’ loro stadi. SI nell' avanti come nell’indietro diffe- 
renti gruppi di Genj assistono ai «Spettivi lavori di 
quelle, e ne indicano con particolari emblemi il carat- 
tere. 

Da principio una dolce mnsica esprime la soave natu- 
ra di quei pacifici studi; ma in un breve tratto cangiatasi 
in musica di allegrezza annunzia 1* arrivo di PALLADE , 
che si avanza preceduta da danzanti fanciulle con ra- 
moscelli alla meno , altri d’ alloro ed altri di olivo. 

Al suo apparire le Arti tutte e le Scienze si alzano, 
e festegginoti procedono ad incontrarla. In mezzo al 
canto che l’ accompagna , la Dea depone le armi ; e se- 
duta sovra splendido trono ascolta l’ inno del Coro : 
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finito il quale , ella movesi a visitare le diverse offici- 
ne delle Arti. Evenuta a quella della Scultura e veduto 
quivi il busto di Cesare , la Dea ne ordina l* inaugu- 
razione , dalla quale piglia movimento una danza rituale 
analoga alla funzione. 

Sul terminare di questa danza soppravviene impe- 
tuoso con molto seguito il Dio della guerra. Le Arti 
atterrite si arretrano e prendono atteggiamento di do- 
lorosa tristezza. L’ adirato Marte rimprovera la Dea so- 
rella , chò dimenticati gli onori delle arti guerriere , ai 
abbandoni vilmente ai molli ozj delle pacifiche. Lo 
strepito de’ bellicosi istromenti che accompagnano la 
fiera voce di Marte, risveglia potentemente nell’animo 
della Dea I’ antico amor della guerra : tanto che scossa 
a desiderio di nuova gloria ella corre a rivestire le ar- 
mi ; e già impugna la lancia e imbraccia lo scado. Ma 
le Arti supplichevoli la trattengono ; e circondandola 
delle divine loro attrattive adoperano di maniera che 
giungono a disarmare non solamente Pallade , ma lo 
stesso Marte con tutti i suoi feroci compagni. La Dea . 
prèso I' olivo , promette di non mai più abbandonarle t 
e questo trionfo celebrato con una generale danza fe- 
stevole chiude I* azione. 

Coro. Salve , dell' Arti amene 
Bella immortai Begina. 

Salve, e lo sguardo inchina 
Su questa nuova Atene 
Seggio del tuo valor. 

Quarta voce. 

Qui nostra Dea ti degna 
L’ armi depor ; qui regna 
Nume di pace ognor. 

Terza voce. 

Ma se odorate e care 
A te fumano 1’ are 
Su queste sponde ; se beata or siedi 
Su quel trono d’onor , lutto s’ascriva 
Di Cesare al favore , o santa Diva. 

A Lui dunque sublime 

Voli un inno di lode : e tu benigno 

Ascoltalo, gran Sire. Al dolce suono 
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Delle cetre s’allegra 
De’ Regnanti la gloria , ed immortale 
Vive il parlar delle divine Muse 
Quando è guida al pensiero 
La veneranda libertà del vero. 

Coro. A Giove somiglia 

11 Re che di Giove 
Onora la figlia. 

Terza voce. 

Tra lo splendor del Trono 
Bello è dell’ armi il lampo : 

Bello è de’ bronzi al tuono 
Raccor gli allori in campo , 

Steso il nemico al piè. 

Prima e seconda voce. ■ 

Ma quegli allori , oh Dio ! 

Grondan di sangue un rio. 

E scapigliate intanto 
Gridan le madri in pianto : 

Il figlio mio dov’è ? 

Rendimi il figlio. E fremiti 
Mandan le tombe , e gemiti 
Che al Ciel la sacra accusano 
Tremenda ira dc’'Re. 

A tre. Voi sole innocenti 
Bell’ Arti romite , 

I)e’ fior più ridenti 
Quel sangue coprite , 

E bella fra i pianti 
Ne’ delfici canti 
Quell' ira si fé’. 

Coll* ineffabile 
Poter che Pallade 
Sul cor vi die 
Voi sole amabile 
Fate il terribile 
Poter dei Re. 

* + 


Digitized by Google 



154 


INVITO A PALLÀDE 

Quarta voce. 

E noi sangue non vile, a cui natura 
Forte diede il sentire ed infiammato 
L’ immaginar , noi figli 
Di quell’Italia , a cui funesta dote 
Fui’ infelice sua beltà , di quella 
Che te pur figlio appella , ed in te spera , 
Noi candida ed intera 
Al sacrato tuo piede , 

Cesare Augusto , ti giuriam la fede. 

Prima voce. 

E adoriamo devoti 
La tua possa non già , ma le virtudi 
Che ti splendono ìu seno : 

E stabile e sereno 

AH’ agitato Mondo 

Promettendo il riposo, in aurea luce 

Fan sicuri e beati i dolci studi 

Della Diva cbe ascosa in mortai velo 

Siede al tuo fianco , amor di questo cielo. 

Seconda voce. 

Più libere le penue 

Spieghi adunque il solenne 

Inno col canto che dal cor si move. 

Coro. A Giove somiglia 

Il Re che di Giove 
Onora la figlia. 

Terza voce. 

E illagrimato scende 

Dell’avaro sepolcro entro Porror 
Prima e seconda voce. 

Chi te , Minerva , offende 
Dell* are tue profano oltraggiator j 

Quarta voce. 

E avvolto in regie bende 

Sol di forza si cinge c di tcrror. 
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A quattro. 

Ma vincitore, o Cesare, 

Della più tarda età 
Negli animati marmi , 

Negli apollinei carmi 
Il nome tuo vivrà. 

Tutti. 

Vorticoso e senza sponda 
Scorrre il fiume dell’obblio: 

Su la fiera e torbid’onda * 

Ruinoso ingordo Iddio 
Passa il Tempo , e vi travolve 
Dell’ uotrv sciolta in fumo e polve 
La superba vanità. 

Ma toccar quel rio non osa 
La virtù che a Febo è cara , 

La virtù che ognor più chiara 
Per lui brilla — c in scn si posa 
Di tranquilla — eternità. 


EPIGRAMMI 


AL SIC. LORENZO TOMA SORDO MUTO 

IMadrigna è ver ti fu Natura , o caro 

Spirto gentil, negando 

A te l’ udire ed il parlar ; ma quando 

Fiso io contemplo il raro 

Tuo potente intelletto , 

li l’alto core che ti ferve in petto, 

Dico : Giusta è Natura -, c chi ben vede , 
Più di quel che ti tolse ella ti diede. 
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pel busto colossale di s. m. l’imperatore 

FRANCESCO I. SCOLPITO DA GIAMBATTISTA CO- 
MOLLI. 

Scultor sublime , a mirar 1* alle prove 
Del tuo scarpello nel Cesareo volto 
Venga Fidia, e dirà : Questo è il mio Giove. 


VERSIONE 


Offre un pomo e un agnello 
A Gesù pargoletto un pastorello , 

Ed egli dona intanto 

All’agnello un sorriso , al pomo il pianto ì 
Che di un Dio redentor l’agnello è pegno, 
E del primo delitto il pomo è segno. 
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JDgat JL1TIK 


Grascia Caesareum si tanto in marmore vultum 
Spectet , Olympiacwn , dixerit, ecce lovem. 


DE DEO NATO 

RBTJSCVS conca BV 3 P. A. (l) 

Poma Deo atque agnos pasior dal: leniter ille 
Subridens agnisj poma rigat lacrymis : 

Et merito: agnus crat mundi pignus redimenti}, 
Pomum erat antiqui criminis indiciamo 


(:) Monsigao» Caligola* 
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PER LE ROZZE DEGLI ILLUSTRISS. SIG. GAETANO 
RASPI E GIOCONDA DE* CONTI PELLEGRINA 

\ 

di Autonidc Saturniano 

Dianzi Amor del Po sedea 
Sul bel margo , e si dicea : 

Tu , Nelinto cattivello , 

Che sei certo il fior più bello 
Delle Grazie , e- tutto vai 
Pien di modi onesti e gai , 

Dunque Tu d’ Amor l’ impero 
Non apprezzi un acca , un zero 
Impunito ; allor che umile 
A’ miei lacci il piè servile 
Il Britanno più lontano 
Porger veggo ,el’ arso Indiano , 

E il selvaggio abitatore 
JD’ Alpe e Libia , cui l’ ardore 
Del Sol brucia ,os' altra cosa 
V’ha più rozza e disdegnosa ? 

Ma non sempre, eh’ io tei giuro , 

' Te n’ andrai da me sicuro. * 

Disse il crudo ; e con trecento 
Strali acuti in un momento 
Due e tre volte assalse il petto 
Del ritroso Giovinetto. 

Ma perch’ ei d* Amor l’ impero 
Non prezzava. un acca , un zero, 

Destro ed agile ad un canto 
Declinando il capo alquanto 
Si sottrasse alle saette , 

Che al suo sen piovean dirette} 
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IN NVPTIJS CAIETASI RASPI ET IVCVNDAE 
EX COBI. PELLEGRIXAB 

Dresi Cromonii 

Nuper Eridani sedens ad undas , 

Tune , dixit Amor, bone o Nelinte , 

Omnium Charitum ac leporum ocelle , 

Referte omnium et eleganùarum , 
fife impune unius aeslimabis assis $ 


Quum ultimus mihi serviat Britannus , 
Et quisquis colit Indiamve tostam , 
Alpesve , a ut Libyam siticulosum , 

Seu quid durius est severiusque ì 


At non, hercle\ mihi inde sic ab ibis. 
2Vec mora , immiserabilis trecentis 
Ter quater iuvenem obruit sagittis . 


Sed qui illum unius aestimabat assis , 
Rejlectens levi ter caput, trecentis 
Sinum surripuit catus sagittis ; 



i6o traduzione 

E facendo ài dio deluso 
Occhio torto e un cotal muso , 
Lo schernisce con maligni 
Amarissimi sogghigni. 

Oh sventura ! oh meschinello 
Mal accorto garzoncello ! 

E chi fia, che d’indi in poi 
Stimi un pelo i dardi tuoi , 
Quando sappia che non hanno 
Forza alcuna in altrui danno? 
Oh sventura ! oh poveretto 
Svergognato fanciulletto ! 
Strugge intanto alto furore 
Ad Amor più sempre il core , 
Nè può far che non gli sbocchi 
Qualche lagrima dagli occhi : 
E perchè sul gracil viso 
Un rossore d' improvviso 
Non usato a lui diffondesi. 
Vergognoso ambe nascondesi 
Colle bianche sue manucce 
L’ auree gote vcrmigliucce. 

Mi punisca , indi gridò , 

Giove e i Numi , se non fo 
Che Nelinto in tutti quanti 
I suoi giorni per l’ avanti 
D’Amor venga a tal ridotto, 
Che ne sia perduto e cotto. 

Sì bravando , impaziente 
Qua e là corre , e prestamente 
Cerca senza prender fiato 
Borghi e strade in ogni lato 5 
Finché a caso per città 
Di rincontro gli si fa 
Tutta adorna d’onestade. 
Tutta garbo c venustade 
La bellissima Licori , 



HENDECASYLLÀBI 

Despectansque oculo irretorto A morente 
. Mille millibus excipit cachinnis. 

O factum male ! o miselle pupe ! 

Quis le non facial pili deinceps , 

Quum sciai tua nil valere tela? 


O factum male ! pupule o miselle ! 
Lentus interea Cupidini ignis 
Exedit magis ac magis medullam; 

Ultro et lacrymulae effluunl ocellis ; 

Quumque ambas rubeus genas repente 
Irrepat color insolens minutas , 

Lacteis rubicundulas utrasque 
Tegit manciolis genas pudenter. 

Tum , me Iupiter, inquit * ac Dii omnes 

Oderint , nisi perdite Nelintum 
Totos inde dies amare cogam. 

11, redit trepidans modo huc , modo illue 
Vicosque indomitus vorat viasque j 


Donec per mediam Licoris urbeni 
Forte illi obvia venit integella , 

£ laudala o nimis , ac nimis venusta ; 
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Cui le Grazie e i biondi Amori , 
E Ciprigna , eh* é la madre 
Delle cose più leggiadre , 

Non pon farne la simile 
Nel bel vanto di gentile. 

Lieto allor Cupido a Lei 
Segui, disse, i passi miei. 

^la il furbetto, il furfantello 
Per tramar laccio novello, 

Su le guance le nascose 
Le avvenenze più vezzose , 

Gli Amoretti e le maniere 
Seducenti e lusinghiere : 

Sui labbrucci oltre di ciò 
Tutte quante le adunò 
Le più gaje lepidezze , 

Tutti i vezzi e le dolcezze, 

Tutte l’ Attiche burlette , 

Tutte in somma le graziette. 

Poi di Lei nelle piacevoli 
Pupillette lusinghevoli 
Egli infin si prese un posto 
Per sè stesso di nascosto. 

Oh disegno ben pensato! 

Oh felice Amor beato ! 

Poiché appena il guardo getta 
Sulla vaga Donzelletta 
Il Garzon , che di repente 
Nel midollo aprir si sente 
Alta piaga immedicabile , 

Onde in mite ogn’ implacabile 
Pensier cangia , e in mezzo al core 
Lieto accoglie il vincitore. 

Oh successo fortunato ! 

Oh felice Amor beato ! 

Tu sia intanto benedetta », 

O Licori graziosetta! 
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Quanec Gratiolae , Cupidinesque , 
ffec mellita Venus suaviorem 
Matei' fingerei elegaatiarum. 


Hanc secum comitem venire jussit. 

Sedet callidulus novas ut artes 
Subdole instrueret, genis venusta* 
Abdidit Veneres, Cupidinesque , 
Blanda s abdidit elegantiasque : 


Ad haec ore labellulisque cunctos 
Lepore* , Charites , suavilates , • 
Atticosque sales , facetiasque. 


At in blandidulis puellae ocellis 
Furtim subdidit ipsej pupulisque. 

O factum bene ! o Amor beate ! 
fflam vix suaviolam videi IAcorim t 
Omnibus puer iUico medullis 
Sentit immedicabiìem sagittam ; 


Mutat tristìa mitibus , suoque 
Victorem gre mio excipit libenter . 

O factum bene ! o Amor beate! 
At tibi bene sit , bona o Licoris j 
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Quel Nelinto , che l’ impero 
Di Cupido un’ acca , un zero 
Non prezzava , or sol per te 
D’ Amor servo anch’ ei si fa , 
E tal poi si manterrà 
Nel tenor di lunga età. , 
Oh successo fortunato ! 

Oh felice Amor beato ! 


fumane 


P oichè forza di morbo iniquo e rio 
Le care membra di Leuconoe oppresse , 
Leuconoe , nome doloroso e pio , 

Sotto un Lauro gentil , come concesse 
Mia povertade, uno scolpito bosso 
A Vener bella il mio cordoglio eresse} 
Quando era sorto il Sol, quand’ era mosso 
Verso l’ Occaso , e latte e mele offersi , 

E versai vino rugiadoso e rosso , 

E mille vi recai fiori diversi , 

Il croco , la viola , ed il giacinto 
Del primo pianto dell’ Aurora aspersi , 

E certo v’ intonai carme distinto t 
Che una Maga insegnommi , e a cui dicea 
Irne le F urie col cuor tocco e vinto. 

Vidi in quel punto della santa dea 
L’ immago impietosirsi ai voti miei , 

E alle lagrime mie gemer parea. 
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Tua namque opera rneus Nelintus , 

Qui amorem unius aestimabat assis , 

Nunc isti domino vel ipse setvit , 

Sei'vietque alios dein per anrios. 

O factum bene ! o Amor beate ! 


IN FUNERE LEVCONOES PVELLAE LEPtDtS.1I - 
MAE MVSICORUM MODURUM DVcTtSSIMjCE. 

pQstquamLeuconoés(nnmen lacrymnl>ile!)mòH’i 
Jmproba vis tenens uvlubns incubati > 

Quod potui infelix <, viridi# sub teprnim lauri 
Composui ldaliae buxca signa de ac -, 

. • ( bs > 

Queis ego mane novo, queis vcspcro miniera nad- 
ir ri guumq uè dedi non sine lacte inerii ni, liya- 
I ( cintbosquc , 

Ut forum geniti omne, crncum , viola que, 
Aururae primis Uumidulos lacrymis,el queis ; 

Carminaque addideram, mihi quae Saga tradi- 
Peclora narrabat Jlectier Eumenidum. ( da, 

Visa mihi simulacro meis mansuescere votis , 
Visa mihi lacrymis ingentilisse meis. 

M. Voi. VI. 6 * 
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Mentre erro per la casa , e or questi , or quei 
Pcnsier volgo , uè so con quale accento , 
Con qual dono placar debba gli dei , 

E porgo ad ogni suon l' orecchio attento , 

Se mai s’oda di gufo , o di simile 
Augcl sinistro il flebile lamento : 

Sdrajati in sulla paglia in lioco stile 
Infausti cani non uditi innante 
Lungamente ululàr dentro il cortile. 

Questo disastro ancor spesso 1’ errante 
Piede inciampando nella mesta soglia , 

E il manco 1’ avvisò ciglio tremante. 

Per la leggiadra allor pallida spoglia 
Corse più crudo l'inimico ardore 
Quel caro -spirto a consumar di doglia. 

Ahi tu muori , mia luce, e teco muore 
Ogni diletto mio , dolce mia vita , 

Ed intero con te porti il mio cuore. 

Ohimè, Leuconoe mia , di tua partita 
Chi non 's’attrista ? Teco è volta indietro , 
Ogni felicità teco c sparita. 

Tingersi veggo di un vermiglio tetro 
Gli stessi fiori , ed abbassar le fronde 
I fior , che io colgo per lo tuo feretro. 

Questo bosco vantò sempre gioconde 
Ombre vocali , e verdi rami , e argute 
Sempre volgeva e mormoranti l’ onde, 

Ed or le manda neghittose e mute , 

E indarno tutto mesto aspetta il vento 
Le chete ad agitar piante sparute. 

Il dolce suono de’ tuoi labbri è spento , 

E sulle nostre rive or più non trovi 
Una zampogna di gentil concento. 

Ma per qual selva , per qual prato or muovi 
O perduto mio amor? Quali al tuo pianto 
Ecneggian fiumi sconosciuti e nuovi? 
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Sed durn teda feror circum , dunt corde voluto 
Qua prece, queis supererà numinamuneribus , 

Et sonitus dum omnis suspensas excitat aures , 
Si qua canai cornix , nòctua si qua canal : 

Obscoenos ululare canes per gramina fusos . 

A udivi longo cupi gemitu ante domum. 

( birem , 

Immosaepe malum hoc, dum Umilia moesta su- 
Pes rnonuic , lacvuni et saepe supercilium. 

(art us. 

Tane mage pallidulos jlammam manare sub 
Atque rnagis charamabsumere tuncanimam. 

( luptasy 

Heu! moreris , me a lux , moreris , mea sola vo- 
Atque una noster labi tur omnis amor. 

Eheu,Leuconoè! Quis te non moeret adempiami 
Omnia tecum una gaudia dispereunt , t 

Ipsi edam flore s , tua quos infunerà carpo , 
Passim demissis triste rubent follie. 

V ocales umbras semper ,frondesque virenles 
Hoc nemus , argutas semper hubebat aquas , 

Quodnunc demittit lentos sine murmure fontee. 
Et tolum tacitis squallet ab arboribus. 

Nani dulces siluere modi $ non amplius ulla est 
Quae ludat nostris fistula littoribus. 

( rantur, 

Sed qui nunc sallus ? Qua. te nunc prata mo- 
Leuconoèì vel quae J lumina carminibus 
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Quai pastorelli di mirarti han vanto, 

. Pellegrina vezzosa ? E quai ti vedi 
Hive silvestri carolarti accanto? 

Oliimè per tenebrose orride sedi 

Tu canti al cenno, ohimè, d’un dio crude 
Deh sii pietoso, o dio temuto, e cedi ! 

Tu , che cedesti al suo cantor fedele 
Euridice diletta : ancor del vate 
Son famose la cetra e le querele. 

Egli molcca le tigri innamorate, 

Ei die senso alle rupi. E all’ inumano 
Tu le ree non trarrai voglie ostinate? 

Sotto il tocco gentil della tua mano 
Suonan corde più dolci, e dei possenti 
Carmi l’ incanto non vien teco invano, 
Onde frangere ancor degl’inclementi 
Fati il decreto, e quanto mai si aduna 
D’ira tenace nell’ intèrne nienti. 

Ed or forse , ben mio , per l’onda bruna , 
Mosso a pietà quel cuor tiranno e fiero , 
Tu già risolchi la letea laguna. 

Ma che vaneggio, ahi lasso 1 E che mai spero 
No , che a quest’ occhi l’ inilessibit fato 
Più non rende quel volto lusinghiero j 
Ahi quel candido volto è scolorato , 

E notte involve di funereo velo 
L’onesta luce del bel crine aurato! 

E già , misero me ! di morte il gelo 

Quegli occhi estinse , che parean due soli , 
Due soli , o s’ altro ha di più vago il cielo 
Ed ecco intanto a te , che mi t’ involi , 

Eccoti questi versi e questi fiori, 

Pegno estremo d’amor , che ti consoli. 

Ma ne i versi , uè i fior, uè i nostri amori 
Più non ponno allettar te , che le piante 
Muovi solinga per que’ muti orrori 
Immemor forse del tuo fido amante. 
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Respotident ignota tuis ? quos hospila cernis 
Paslores ? quae te circunieunt Vryades ? 

Heu nunc immiti canis horrida per loca regi f 
Oh utinam immitis non font iUe deus ! 

Attamen Eurydicen vati deus ille sinebat : 
MolUter hunc cèthara personuisse ferunt , 

Mulcentem tigres , auritaque saxa trahentem. 
Cur non ergo animos exuat indociles 

Arbiter iste ferus? resonat libi Jistula longc 
Blandior , et tibi sunt carmina j Leuconoè 

Ferrea quae possiti tfntorum rumpere jura > 

Et rat) ietti infernis demere pectoribus.. 

Forsitan et duri mollilo corde lyratuii 

Leihaeos remeas nunc > mea vita , lasus . . 

Sed quid ego illudo miset'o mihi? Nescia flccii 
JSumquam fata meis le obiicienl oculis ; 

Candidulos cui nunc vultus color effugit, et nox 
luterfusa comas implicai aurevlas , 

Torpcntque extincti quondam duo sideraocelU , 
Sidera , vel si quia fulget amabilius. 

( men, 

Ecce tibi hos fores , atque hoc miserabile car- 
Extremum spargo funeris qfficium. 

_ , . ( B unt 

òed ncque te jlorcs , neque te mea carmina, lan- 

Sciunclam, et nostri forsitan itnmemorem. 


M. Fot. FI. 
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I iìrigvae valles,gelidaequein vallibus umbrae 3 
Et blando tref/idans vitrea lympha pede; 

Auraqueper virides spirati s placidissima colles* 
Antraque muscosis rosciaa pumicibus. 

Duin tristi canos giade concreta capilios 
Tellurem immiti /rigore adurit hyems ; 

Et fonti s cursum , sinuosaque j lumina sistit, 
Moestaque hyperboreis aro a tegit nivibus : 

' Diche quis vobis luctum brumasque rigentes 
Dispaiti, amissum rcstituitque decus. 

Diche mella cavae cur sudent dulcia quercus , 
Leniter et rivis lacteus amnis eat. 

Scilicet egredilur Jessaeo e stipite virga , 
Maenus Idumaei virga decor Ubarti. 

Morejluunt coeli , demittunt nubila Justum , 

Et Deus e casta Engine natus homo est. 

Sancte puer, tutte aderito de vinetti s amore 
Induis humani corporis exuvias ? 

Tutte Dei soboles magrtum palris incremen- 
Ut posilo per te , qui futi ante, situ ( tura (*) 

Pristina naturar, redeal cum /amore forma , 
Tutte jaces gelido squalliaus in stabulo ? 

Al libi , qua potis est, tanto prò munere lellus 
Grata pruinosas /ert ubicunique rosas. 

JSarcissumque crocumque immortale sque ama - 
S ubmiilunt facili mollia pretta sinu. ( ranthos 

O utinain in tenuem mutarent me quoque fioretti 
JSumina labentis propter aquam jluvii ! 

(*) Splendor glorine elio ( Ep. ad llacbr. c. x. v. 3. ) 
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Time me conspìcuce felice m munere formai 
Mulcerel tacito rure beata quies. 

Spementemque Euros , et nimbosos Aquilones 
Succuteret blandi penna levis zephyri. 

Tunc quoties Aurora diem reserrare t olympo. 
Aurora: nitidis pascerer a lacrymis. 

Atque apis ad Jlores alis ad lapsa sonóris 
Sedar dulce meo sugeret e calice. 

Quin et vicino decurrens vertice pastor 
E’isurus natum sole oriente Deum , 

Nocturno legeret me totum rore madetitem > 

Et pueri teneros ante pedes iaceret. 

Aut potius sacris fato meliore capillis 
Necteret , in tepido deponeretve siniì. 

Mene igitur fronti divinai insistere, cui mox 
Extruet haebreus spinea serta furor? f bit , 

Mene latus , largum cui quondam vulnus hia- 
Mene sinus Domini tangere posse mei? 

Invideant nostram fulgentia sidera sortem , 
Invideant cuncli ex celliere cixlicolce. 

Quid Inquor insanus? Quid mecum suavia fin- 
S omnia successus nonhabitura suos? ( go 

Farce precor , puer: in niveum si fata ligustrum , 
Si renuunt mollem vertere me in violam : 

Ah saltem liceat f 'rigenti in stramine nudum 
Pecloris ajflaiu te refovere meo. 

Et sexcenla tuis me figpre basia labris , 

Atque oculis dulces elicere blandi tias. 

Donec viola levi declinans lumina somno 
Materno recubes molliter in gremio. 



SAGGIO 

DI TRADUZIONE IN OTTAVA RIMA 

MV * 

Cantami, o Diva, del Pelide Achille 
L’ ira funesta che gli Achei fe’ segno 
D’ infinito dolor , l’ alme di mille 
Eroi spinse anzi tempo al morto regno, 

E a’ cani e augei le salme onde partillc 
Abbandonò. Cosi l’ alto disegno 
Di Giove s’ adempia , dacché il Pelide 
Venne a tenzon col re de’ prodi Atridc. 

Qual de’ Numi Ira lor rissa commise? 

Di Giove il figlio e di Latona. Irato 
Questi al sire una lue, che molta uccise 
Di sua gente, nel campo avea gittato 
Per onta fatta dall’ Atridc a Cnse 
Sacerdote. Alle navi achee recato 
Con ricchi doni e belli a meraviglia 
Erasi Crise a riscattar la figlia. 

Del saettante Apollo in man tenea 
L’aureo scettro e le bende : ed agli Achivi 
Tutti orando , agli Atridi in pria , dicea : 
Duci Atridi , ed Achei , d’ Olimpo i Divi 
Concedanvi espugnar la Priamea 
Alta cittade, e ritornar giulivi 
Alle case paterne. Ah mi rendete 
La cara figlia, e il prezzo suo prendete. 

Prendetelo , e onorate il saettante 
Figlio di Giove. Alla domanda onesta 
Tutti assentir : doversi il supplicante 
Riverire, e accettar la ricca inchiesta. 

Ma l’ inchiesta dell’ uoin sacro al regnante 
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Airidc Agamennón giungca molesta y 
Che con villan congedo il cor gli punse, 

E questi detti minaccioso aggiunse 

Vecchio , non fai; che presso a queste tende 
Ned or nè poscia più ti colga io inai, 

Chè forse nulla ti varrian le bende 
Nè lo scettro del Dio. Tu non vedrai 
Franca costei se pria non la sorprende 
Vecchiezza in Argo intenta alli telai , 

Ed alla cura del mio letto. Or parti , 

Nè m’ irritar se salvo arai tornarti. 

Sbigottissi il buon veglio , ed obbediva 
Tosto al comando. Tacito avviosse 
Del risonante mar lungo la riva , 

E in parte andando che romita fosse 
Questi accenti al gran figlio della diva 
llen chiomata Latona orando mosse : 

Nume di Crisa servator che godi 

L’ arco d’ argento maneggiar , deh m’ odi.. 

Odimi tu , Sminteo , tu che presente 
L’ alma Cilla proteggi e hai forte impero. 

Su Tencdo : se mai divotamente 
A inghirlandarti l’are ebbi il pensiero , 

Se mai di tauri e capre in sull’ ardente 
Bragia il pingue t’offrii , deh fammi intero- 
Questo voto : gli Achei ^el pianto mio 
l’aghin , percossi da’ tuoi strali , il fio. 

Si pregava. L’ udì Febo , e fremendo 
J)’ ira dal cicl spiccossi c scese al basso 
Col sonante alle spalle arco tremendo 
E il chiuso d’ ogni parte aureo turcasso. 
Mettean , sul tergo all’ adirato, orrendo. 
Clangor le frecce al movere del passo. 

Giù calandosi a notte atra simile 
Piantossi a fronte dell’acheo navile. 

Scoccò quindi un quadrello, ed un ronzio, 
'l'crribilc mandò l’arco d’ argento. 
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Prima i giumenti e i veltri , indi assalto 
Co’ mortiferi dardi a struggimento 
Le stesse schiere : e tutto era ingombrio 
Di cadaveri , tutto era spavento 
D’ ardenti roghi. Per lo campo 1’ ali 
Nove giorni battean del Dio gli strali. 

Nel decimo chiamò di Teli il figlio 
L’esercito a consulta : che opportuno 
Per pietà degli Achei questo consiglio 
Gli pose in cor la veneranda Giuno , 

Giuno che densi andar nel fero artiglio 
Di morte li vedea. Raccolte in uno 
Le sbigottite turbe , in piè rizzosse 
Achille, e al concionar diede le mosse. 

Atride , or sì cred' io volta daremo 
Di nuovo erranti alla paterna terra , 

Se pur netto schivar morte potremo , 

Che nestruggono aun tempo e peste cguerra. 
Consultiam dunque alcuno in tanto estremo 
O vate o sacerdote o chi disserra 
Il segreto de' sogni : che da Giove 
Anco del sogno la ragion si move. 

Questi ne dica perchè tanta è l’ira 
D’Apollo contra noi : se di neglette 
Vittime e di non resi onor s’adira , 

Se gradendo il nidor di capre elette 
E d’agnelli , cessar voglia la dira 
Peste vibrata dalle sue saette. 

Così detto , s’assise, ed in sembiante 
Grave levossi l’indovin Calcante. 

Di Testore figliuolo era costui , 

E degli Auguri l’ ottimo. Le cose 
Che fur che sono e che saranno a lui 
Eran tutte presenti e disascose : 

E per 1’ arte febea che svolge i bui 
Futuri eventi ei d’ Ilio alle ventose 
Spiagge avea scorto i Greci. Ed ora iu questo 
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Sermone il senno suo fe’ manifesto. 

Vuoi tu , Achille, saper perchè si fiera 
Del saettante Iddio 1' ira ne nuoce? 

Dirollo : ma tu giura a me primiera 
Della mano l’aita e della voce. 

Perchè tal che supremo a tutti impera 
Ed Argivi ed Achivi di veloce 
Fiamma di sdegno avvamperà nel core , 

Se la credenza mia non prende errore. 

Quando il più forte col minor s’ adira, 
Quantunque al cominciar le ree scintille 
Cauto reprima della subit' ira , 

Pur la si cova finché fuor sfaville 
Palese alla vendetta a cui sospira , 

E la fa piena. Or tu , divino Achille, 

Dinne se salvo mi (arai. Lo giuro , 

Gli rispose l’Eroe , parla securo. 

Qualunque ei sia , disvela arditamente 
II tuo segreto. Per lo Dio sovrano 
Che de’ Fati dischiude alla tua mente, 

E tu il dischiudi a noi, L’ ascoso arcano, 
Per Apollo , me vivo e me veggente, 

Niun porrà violenta in te la mano : 

Lio , s’ anco intendi Agamennon che vampo 
Menadi sommo impero in questo campo. 

AUor fe’ core il buon Profeta e disse : 

Nè di voti né d’ ostie oblivione 
Febo adirò , ma l’onta onde gli afflisse 
Il suo sacro ministro Agamennone , 

Che con dura ripulsa gli disdisse 
Della figlia il riscatto. Alta cagione 
Ecco de' mali di che noi ferio 
E ancor ne ferirà V offeso Iddio. 

Nè prima darà posa al braccio irato 
Che si rimandi la fatai donzella 
Non redenta nè compra al padre amato , 

Ed a Crisa spediscasi con quella 
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Una sacra ecatombe. Allor placalo 
Forse il Nume vedrem che ne flagella. 
^Tacque e s’ assise. A quel parlar si feo 
Scuro nel volto il gran figiiuol d’ Atreo. 

E fra gli accolti eroi , volgendo seco 
Foschi pensieri , dispettoso alzossi. 

D’ ira il cor gonfio e della mente cicco 
Gli occhi rotava come bragia rossi. 

Tòrse prima in Calcante il guardo bieco , 
Indi in tal fiero favellar sfrenossi : 

Profeta di sciagure, unqua una sola 
Non mi schiuse il tuo labbro util parola. 

Al maligno tuo cor sempre fu bello 
Predir disastri , e l’ opre tue son ree 
Del par che i detti. Ed or sinistro augello 
Vai crocidando fra le squadre achce 
Che il lutto del pestifero flagello 
Di che Apollo le fiede , a me si dee , 
Perchè francar di Crise la fanciulla 
Negai tenendo il prezzo offerto a nulla. 

E certo averla a me volea più cara 
Che Clitennestra mia, cui verginella 
Sposa condussi: perocché di rara. 

Forma di corpo c di sembianza bella 
E della mente in tutte arti preclara 
Di Minerva , non è questa donzella 
Punto minor. Ma, tale ancora, io sceglio 
Che rcnduta ella sia se questo è il meglio. 
Che salvo il popol mio, non morto io bramo. 
Ma pronto agguaglio m’ apprestate or vui 
Che di premio lasciar spogliato e gramo 
Mé solo fora ontoso a tutti nui , 

Poiché vedete il guiderdon eh’ io chiamo 
Debitamente mio farsi d’altrui. 

Tacque , ciò detto j edi Peleo la prole 
Di rimando a lui fo’ queste parole : 

Oh d’ avarizia al par clic di grandezza 
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Famoso A Iride, di che premio o dono 
Vuoi ti sia liberal l’ Achea larghezza? 

Le spoglie poste in comun serbo u! sono? 
Delle vinte città fu la ricchezza 
Tutta divisa , e non mi sembra or buono 
Chiamar le schiere in mezzo a radunarti 
La già partita preda a nuove parti. 

Ma tu costei al Dio rimanda , e noi 

Maggior tre volte e quattro a te daremo 
Il compenso, se un di 1’ alta de’ Troi 
Città, Giove assenziente , espugneremo. 

E a lui 1’ Atride : Achille , i delti tuoi 
Non mi fan gabbo , nè sperar sì scemo 
D’accorgimento Agamcnnón, che scenda 
Nelle tue trame e al tuo voler s’ arrenda. 
Dunque terrai tu la tua schiava , e io privo 
Della mia rimarrommi? E mi s’impera 
Che sia rcnduta ? Il sia: ma il campo achivo 
Don mi faccia d’un’ altra prigioniera 
Pari a questa di pregio. E s’ ei lìa schivo 
Di darla e far mia giusta voglia intera , 
Verronne io stesso rapitor di quella. 

Sia d' Ulisse o d’ Ajace essa l’ancella: 

O pur anco alla tua darò di piglio; 

E fremerà di vano adiramento 
Quegli a cui drizzerommi. Ma consiglio 
Terreni di questo in altro parlamento. 

Or sì spinga nel mar ratto un naviglio 
Con remiganti esperti e colle cento 
Vittime ; c bella in suo pudor la stessa 
Criscide v’ascenda al Dio concessa. 

E nc sia duce alcun de’ primi , o Ajace 
O Ulisse o il re di Creta oppur tu stesso , 
Tremendissimo Achille , onde a noi pace 
Il sagriheio impetri a le commesso. 
Invereconda , astuta alma vorace,’ 

Torvo Achille rispose , in un consesso 
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Tanto d’eroi chi fia che all’insolenza 
Del tuo comando presti obbedienza ? 

Chi fia che perigliar voglia a’ tuoi cenni 
In agguati la vita o in pien conflitto ? 

Per odio de’ Trojani io qua non venni - 
A pugnar, eh’ ei non hanno in me delitto. 
Di destrier , nè di mandre io non sostenni 
Per lor rapina alcuna. Essi sconfitto 
Non m’ han di biade il suol della feconda 
Elia che di messj d’ogni guisa abbonda. 
Perocché n’ è frapposto alto un burrato 
Di molti gioghi ombrosi e il mar sonoro. 

Ma sol per tuo profitto , o svergognato , 

Solo pel vilipeso tuo decoro, 

Solo per vendicar dell’ oltraggiato 
Tuo fratello l’ onor, senza dimoro 
Qua ti seguimmo : e tu d’ onte villane 
Ne ricangi cosi , ceffo di cane ? 

E a me stesso rapir minacci altero 
De’ miei sudori bellicosi il frutto , 

Il dono degli Achei ? Ned io già spero 
Pari al tuo conseguirlo , Ilio distrutto. 

Chè dell’ aspre battaglie a me per vero 
Il maggior carco si concede al tutto , 

Ma quando poscia della preda opima 
Si pon mano alle parti , è tua la prima. 

E poca e vile al paragon la mia 

Di cui m’ è forza dal pugnar già lasso 
Tornar pago a mie navi. Or dunque a Ftia , 
A Ftia si volga risoluto il passo; 

Chè a miei lari tornar meglio ne fia 
Che qui restarmi. Non farai tu ammasso 
Di ricchezze tu no s’ io tf abbandono 
Disonorato e orrendo ad ogni buono. 

Fuggi dunque , riprese il grande Atride, 
Fuggi pur se t’ aggrada. Io non ti chieggio 
Di restarti'. Ben altro a me si asside 


» 


Digitized by Google 



*79 


DELL’ ILIADE 

Di magnanimi duci almo corteggio. 
Dell’onor che ci niega il fier Pelide 
Faran questi tributo al nostro seggio , 

K onor daranne il giusto Giove in prima 
Che i monarchi governa c li sublima. 

Di quanti nudre ei re te pria detesto, » 
Te che ognor risse agogni e stragi e guerra. 
Se fortissimo sei , dono fu questo 
De 7 numi. Or va, riedi alla patria terra, 

Fa de' tuoi prodi e di lue navi appresto , 

Va , ripeto: nessun la via ti serra : 

Ai Mirmidoni impera : io della stolta 
Tua nimistà mi rido. Anzi m’ascolta. 

Poiché Apolline a me la desiata 
Figlia di Crise invola , al Dio si ceda. > 

Da’ miei Odi in mia nave accompagnata 
Parta , e mi sia compenso uu 7 altra preda , 
Briseide. In tue tende a te strappata 
Da me stesso fia questa onde t 7 avveda „ 
Quant' io t’avanzi di possanza , e apprenda 
A paventarmi chi eguagliarmi intenda. 

A parole di tanta onta e dispetto 
D’altissimo furore arse il Pelide. 

Doppio un pensiero nel velloso petto 
Gli tenzona , e la mente in due divide; 

Se la calca , col brando in pugno stretto , 
Impetuoso rompa ed all 7 Alride 
Tutto il -cacci nel fianco, o se dell' alma 
Freni la foga e ponga l 7 ire in calma. 

Fra la ragione incerto ed il furore 
Ondeggiando il pensiero , la man corse 
Sovra la spada , e la traea già fuore , 
Quando ratta dal ciel Minerva accorse 
Spedita da Giunone , a cui nel core 
Per entrambi egual cura c amor ricorse. 

A tutti occulta e a lui solo palese 

Gli venne a tergo e pel crin biondo il prese. 
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Si scosse , si rivolse e di presente 
Riconosciuta Achille ebbe la Dea 
All'azzurra pupilla rilucente 
Che vivi di terror lampi mettea. 

Sbigottissi ei da prima , indi fremente 
Queste alate parole a lei volgea : 

Tremenda figlia dell’ Egioco Giove , 

Qual cagione a venir quaggiù ti move? 
Forse a veder qual fammi oltraggio indegno 
Cotesto Atride in rapinar sol torte ? 

Io tei protesto, e andran miei detti al segno, 
Ei col suo superbir cerca la morte, 

E morte troverà. Chetati , io vegno , 

Dal del , la Dea rispose , a ricomporle 
Gl' irati spirti in pace (se pur fìa 
Che m’ obbedisca) e Giuno a te m' invi.» : 
Giuno che nudre egual per ambo in seno 
Cura ed amore. Or via, doma l’ accesa 
Bile , e il brando non trarre : nondimeno 
Fa di parole a tuo piacer contesa. 

10 tei predico , e il mio predir lia pieno : 
Tempo verrà che dell’ingiusta offesa 

Ti faran tripla emenda eletti doni : 

Or n’obbedisci ed il furor deponi. 

E Achille a lei : M'è forza , ancor che amaro 
Sdegnò mi roda , seguitar contento 

11 voler vostro, o Dive. Ai Numi è caro 
L'uom che ai Numi sommcltc il suo talento. 
Disse , c premendo del suo grande acciaro 
Con violenta man 1’ elsa d’argento, 

Nel fodero il respinse , al prepotente 
Consiglio di Minerva obbediente. 

Mentre avvien che di Giove alle dimore 
Fra gli altri Sempiterni ella risaglia , 
Achille , in cui lo sdegno ancor non muore , 
Contea l' Atride in detti aspri si scaglia : 
Briaco! cane agli occhi ! c cervo al core ! 
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Tu non osi mai dentro alla battaglia 
Dar colla turba, nè in agguato porte 
Co’ più animosi j chè a te questo è morte. 
Meglio è lontano dal fragor de’ brandi 
A chi nel campo acheo si pigli ardire 
Di contraddirli , con soprusi infandi 
Gli avuti doni in securtà rapire. 

Ma se questa non fosse a cui comandi 
Codarda gente, tu codardo sire 
Divorator de’ tuoi no non saresti , 

E F ultima dell' onte or fatta avresti^ 

Ma ben t’ annunzio, e ne fo giuro al cielo 
Per questo scettro che non può il montano 
Bamifìcar più mai tronco suo stelo , 

Nè mai ripullular , dacché silvano 
Ferro gli tolse della scorza il velo, 

Ed or strumento è di giustizia in mano 
De’ regi Achei che posti a guardia furo 
Delle leggi , per questo al ciel fo giuro $ 

E sacramento il tieni inviolato. 

Stagion verrà che negli Achei si svegli 
Desio d’Achille , c tu dall’indomato 
Ettor camparli non potrai quand’ egli 
Ne farà scempio. Allor dilacerato 
Dalla rabbia , e le mani entro i capegli , 
Piangerai d'aver fatto in tuo darinaggio 
Al più forte de'’ Greci un tanto oltraggio. 
Disse , e lo scettro tutto chiovi d'oro 
Al suol gittalo, si russise. Ardea 
Di nuova izza il gran re , quando tra loro 
Nestor de’Pilj l’orator sorgea , 

Dal cui labbro del dir l' aureo tesoro 
Più che rivo,di mel dolce sebrrea. 

Di parlanti con lui nati c cresciuti 
Ei già due tempi in Pilo avea veduti ; 

E regnava sul terzo. Or egli in questa 
Guisa allor prese a favellar prudente: 

M. Voi FI. a 
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Numi ! Quanto agli Achei lutto s’appresta! 
E quanta a Priamo gioja c alla sua gente! 
Quando lor fia la lite manifesta 
Di voi che tutti e di forza e di mente 
Antecedete. Deh mi date amico 
‘ Orecchio , che di voi sou io più antico : 

E con eroi pjir io vissi ed usai 

Di voi più prodi , e non fui loro a vile. 
Ned altri tali io vidi unqua, nè mai 
Riveder spero di valor gentile, 

Quale un Dr'iante re , quale trovai 
Piritoo, Ceneo*, Essadio , e quel simile 
Ai Celesti Tesèo , e quel supremo 
De’ guerrieri Lapiti Polifemo. 

Alme più forti non nudila la terra , 

E forti essendo commettean co’ forti 
Montanari Centauri orrida guerra , 

E immani di quei mostri eran le morti. 
Dal conlìn che il paese Apio rinserra 
Partendomi e da Pilo a’ lor conforti 
Con questi io spesso a conversar n’andava, 
E secondo mie forze aneli’ io pugnava. 

Ma de’ presenti nessun uom , quantunque 
Valoroso , tener potria lor fronte. 

Pur davan essi ascolto al mio qualunque 
Detto con voglie obbedienti e pronte. 

E voi pur anco m’obbedite adunque. 

Che 1* obbedirmi or giova ; e line all’ onte. 
Deh tu , comunque sii possente , o sire , 
Non voler la fanciulla a lui rapire. 

Degli Achei la fanciulla è dono eletto 
E premio di sudor sparso in battaglia. 

Abbi dunque, signor, abbi rispetto 
A lutto il campo , e il suo voler prevaglia. 
E tu , grande guerrier , non dar di petto 
A un re cui nullo di grandezza eguaglia , 

A un re cui Giove di tal gloria crebbe 
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Ch’ uom scettrato la pari unqua noa ebbe. 
Se generato d’ una Diva madre 
Tu lui vinci di forza , egli di regno 
Te vince, o figlio, e imperador di squadre’ 
Più numerose più d’ onore è deguo. 

Deh calma, Atride, (io son che prego, io padre 
A te pure d' amor ) calma il tuo sdegno : 
Pensa che Achille in così forte impresa 
È di noi tutti principal difesa. 

Tu rettissimo parli , o venerando 

Canuto senno (Agamennón ripiglia). 

Ma cotestui presume alto montando 
Soverchiar tutti , tener tutti in briglia , 
Tutti gravar del suo duro comando. 

Ed io il patir ? Ragion noi mi consiglia. 

Se il fecero gli Dei guerriero invitto , 

Gli dier fqrs'auco dell’ ingiurie il dritto? 
Tagliò quel dire Achilie e gli rispose : 
Meritamente un timido , un vigliacco 
Detto sarei , potendo in tutte cose 
Soffrir d’ averli a mio signor lo smacco. 

Col vento di tue borie imperiose 
Altrui comanda , non a me già stracco 
Dell’ obbedirti : e all’ ultimo ben questo 
Ti serra nella mente alto protesto. 

Per la fanciulla a me già data e or tolta 
Iniquamente nè con te vogl’ io 
Nè con altri pugnar. Ma dell’ accolta 
Tutt’ altra preda nel navilio mio , 

Di questa a forza la seconda volta 
Non mi sarai tu no ladro per Dio. 

Vieni alla prova , e in sulla prima mossa 
Farai mia lancia del tuo sangue rossa. 

Con questa di parole aspra contesa , ecc. 



*$4 NOTA. 

* Questo Saggio di Traduzione fu pubblicato 
per la prima volta nella Biblioteca Italiana, 
t. xxxvi , e subito dopo venne ristampato in 
Verona dal Bisesti , il quali premise alla sua 
edizione un Avviso in cui , fra molti giustis- 
simi encomiidei Traduttore, è detto cìie que- 
ste Ottave lasciano a chi le legge desiderio di 
quella bella e disinvolta andatura onde han 
pregio e lode le Stanze del Furioso. Non vo- 
gliamo perciò tralasciar di notare che , a ben. 
giudicarle, queste Ottave hanno per lo contra- 
rio tutta la libertà e la disinvoltura che si pos- 
sa ragionevolmente desiderare , e che anzi ne 
pare in esse da lodare sommamente il cavalier 
Monti , il quale non ha voluto in tutto piegarsi 
a quel non so che di familiare e di comico che 
ha quasi sempre V Ariosto , perchè quello stile , 
convenientissimo ad un poema bizzarramente 
intessuto d‘ armi, d’ amori e di follie, non po- 
teva essere acconcio alle tremende contese del 
figliuolo della Dea col Re de ’ Regi. 

Gli Editori Milanesi. 
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IRJO DI ARISTOTILE PER LA MORTE DEL MIO 
OSPITE ERMÉA 

fàvabnyont 

V irtu* , vergine Dea , 

Penoso all’ uom ma bello acquisto! accesa- 
Di tua beltà la gioventude Achea 
Sprezza la morte, e indomita 
Sostien gli affanni d’ ogni dura impresa*. 

Tu di perenne il core 
Letizia innondi. A te davanti , o Diva , 

Vile è F auro , men caro il genitore , 

£ men soave il balsamo 

Che il sonno su le afflitte alme deriva. 

Molto per te sudaro 

Di Leda i figli e il divo Alcide ; e , mille 
Bei fatti oprando , ciò che puoi fér chiaro. 
Di te pur caldi all’Èrebo 
Scesero Ajace ed il Pelide Achille. 

E per F amor che il colse 
Di tue sante sembianze , Erméa quel grande 
D’ Atene alunno , a’ rai del Sol si tolse. 
Quindi onoralo ed inclito 
Del suo valor pel mondo il suon si spande. 

Di laude eterna e pura 

Ornatelo , Mnemosie alme Camene j 
E del gran Giove, che gli ospizj ha in cura, 
L’onor cantate, e F auree 
Della salda amistà dolci catene. 
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idi in sogno Anacreonte , 

Quel di Teo dolce poeta. 

Mi guardava , e me con lieta 
Salutando amica fronte, 

V ien qua , disse. Ed io volai , 

E abbracciandolo il baciai. 

Bello egli era in bianco crine , 
Bello, e tutto afrodiseo. 
Olezzavan di lieo 
Le sue labbra porporine, 

E Cupido a lui , che giva 
Barcollon , la mano offriva. 

Dalle tempie allor si toglie 
Il buon vecchio la corona , 

E cortese a me la dona. 

Nell’ odor delle sue foglie 
Si sentiva Anacreonte. 
lo la cinsi alla mia fronte. 

Insensato ! dà quell’ ora 
D’amor arsi , ed ardo ancora. 



FAVOLE RUSSE 

SI JStw© 


Giaceva in nn cantone l 

D’anticamera umìl vóto un saccone, 

Che ad altro non servia 

Che a nettar gli stivali a chi venia. 

Or òdi gioco della sorte. A caso ' . 

V’ inciampa la Fortuna, 

E tutto ad occhi chiusi e sonnolenti 
Te lo riempie di zecchini ardenti. 

Miracoloso cangiamento ! Il sacco, 

Quel rozzo sacco e sozzo 

Divicn subitamente 

L’ idolo della gente. Ognun 1* inchina , 

Ognun cbiedel’ onore 

Di suo buon servitore •, e il cortigiano 

Se gli sprofonda col cappello in mano. 

Ed ecco che già passa 
Il nostro sacconaccio 
Dal suo vile covaccio 
In preziosa cassa 

Di squisito lavoro : ecco il padrone 

Della casa pigliarne 

La più gran cura , e visitarlo spesso , 

E dal fango egli stesso 

Polirlo, ripolirlo, e allontanarne 

Fin le mosche. Che più? Fiso in lui sta 

II curioso sguardo 

Di tutta la città. 
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Vien ei bel mondo per la casa '.' Il primo; 
Discorso che si tiene 
jÈ il nostro sacco. Avviene 
Che all’ aperto gli piaccia . 

Far di sè mostra ? Al folgorar del giallo 
D’ ogni bellezza donator metallo 
Oh Dio che teneri 
Sguardi e sospiri ! 

Oh Dio che fervidi 
Volan desiri ! 

Che studiate moine 
Di galanti eroine ! 

Che carezze di conti e di marchesi! 
Tutti per lui d’ amor tutti son presi. 
Ma ohimè! gli onor sovente 

Fanno perder la mente. E questo avvenne 
Al nostro gentil sacco. 

Di cervello bislacco , 

In sua testa ei si tenne 
Un bacalare, un uom di tutta botta. 
Parlò di tutte cose alla dirotta : 

Di tutto decidea , 

E in tuon di grande autorità dicea : 

Costui quìne è uno scioccone} 

Colui làne è un mascalzone } 

Quell’ affar cammina male ; 

Chi lo guida è uno stivale : 

Quell’ autor non vale un fico , 

No, noi vai : so quel che dico. • 

Cosi tagliava *, e quantunque un sì fatta 
Parlar fosse da matto , 

Tutti ad aperta bocca 
Lo stavano ad udir con attentissimo 
Silenzio , e tutti rispondean : benissimo. 
Così giudica l’ uomo , ed un saccone 
Di zecchini ripien sempre ha ragione. 

Ma tanta festa e tanto 
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Viver beato , non durò che quanto 
L’ oro in lui chiuso. Appena 
Ne volò fuori 1 ’ ultimo zecchino , 

Fu gittato il meschino 

In parte dove ogn' immondezza cola , 

E di lui non s’ intese più parola. 

Or mi rivolgo a te , mignon novello 
Delia voluhii Dea. Di sua caduca 
Falsa araisladc non ti far sì bello , 

S’ hai dramma di giudizio entro la nuca. 
Pensa ond’esci, e non dir : non sonpiùtjuello 
Perchè stringi la mano a qualche duca. 

Sii largo a tempo , e se non vuoi Io smacco 
Di tornar quel di pria, pensa al paio sacco. 

51 ©Ulano e l’ latito 

Preso aveva un villano 
IJn asino a guardiano 
D’ un suo giardino , acciò che da’ corbacci 
E dagli altri uccellacci 
Mondo il tenesse , che da tutte parti 
Diluviavano a stormo, ed insolenti 
Davan guasto ai legumi e alle sementi. 

Era l’ asiu chiamato Aliborone , 

E avea riputazione 
D’ asin probo, onestissimo, 

D’ asino incapacissimo 
Di frodar al padrone 
li nocciolo neppur d’un bozzacchionc. 
Lontanissimo poi 

Dal far soperchio a chicchessia. Sapea 
Con forti ragli ancor , quando occorre* , 
Metter paura ai nibbj e sgli avvdltoi , 
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Non che ai fringuelli. In somma 
Egli era fior di galantuomo ; e quanto 
All’ esser giusto, un Numa, un Radamanto. 

Con tutto ciò il giardino 
Rendea frutto meschino : 

E n’era al fin dell’anno 
Più che il profitto , il danno. 

Per dar la caccia ai ladri augei , 1’ onesta 
Belva per largo e lungo ogni mattina 
Tutto scorre il giardin ; 1’ aje calpesta , 
Strugge i legumi , e ne fa tal rovina , 

Che la più non farebbe una tempesta. 

Ciò vedendo il padron, bestia assassina , 
Grida j e preso con ira uno stangone 
Rompe le coste a mastro Aliborone. 

La ti sta ben (dicea tutta la gente 
Al povero animai ) : perche ti fai 
Con si balorda mente 
Rettor di cosa che condur non sai ? 

Non vo’le parti prendere 

Dell’ asino : egli è reo , secondo il mio 
Avviso , e gli sla ben , ripeto anch’ io. 

Ma bramerei d’ intendere 

Chi più merla il bastoni l'asino servo 

Che un giardin piglia in cura e mal lo guida, 

O l’asino padron che gliel affida? 


Digitized by Google 



21 Hwjp t li ©u$nU 

Addio , vicino ( il Lupo 
Al Cuculo dicea). 

Io qui trovar ccedea 
Riposo e sicurtà} 

E non vi trovo al solito 
Che cani e cacciatori , 

Tutti malvagi , e fuori 
Di tutta carità. 

Aver che fare a questa 
Razza , stu fossi ancora 
Un angelo , in malora 
N’ andresti : il credi a me. 

No , no : per belve oneste 
Non è paese : altrove 
Vado a ritrarmi, dove 
Sia più giustizia e fè. 

Ed a qual parte hai dritto 

(Dimandò il Cucco) il piede ? 

Qual fia la queta sede 
Che ti raccolga in sen ? 

D’ Arcadia la foresta , 

Replicò l’altro. In quella 
Fuor d’ogni gherminella 
Vivrò felice appien. 

Il nome quivi è ignoto 

Dell’empia guerra : quivi ' 

Stan tutti in pace : e i rivi 
Corrono latte c mel. 

Pura vi regna ancora 

L’ età dell’ òr : gli umani 
Son tanti agnelli: e i cani 
Son senza morso e fiel. 
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Anzi odo che non hanno 
Neppur latrato. Addio 
Dunque: io ti serbo il mio , 
Tu serbami il tuo amor. 
Vado a menar beato 
Vita da papa *, e mando 
Al diavol questo infando 
Paese tradì tor ; , , 

Dove nè il dì rischiarmi 
Potea di fare un passo ; 

Nè in pace il banco lasso 
La notte riposar. 

Vaiti con Dio (riprese 
11 Cuculo ) : ma senti , 

Mio bel vicino, i denti 
Qui non vuoi tu lasciar? — » 
Lasciar qui i denti? eh pazzo 
Non son : ma dimmi un poco 
Vorresti forse gioco 
De’ falli miei così? — 

Scusa : io volea sol dirti 
Che i lupi nelle belle 
Selve ove vai, la pelle 
Rischiano al par che qui. 

Più 1’ uom guasto è di natura , 

Piu de’ buoni sta in paura : 

Più li fugge , e sè sol crede 
Domo intero e d’ aurea fede. 

Ma periglia, ovunque ei mova, 
E castigo il reo ritrova. 
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MATILDE E TOLEDO 


TRATTO DAL POEMA EROICO LA TON1SIADE 


*» blu Tunisiade monsignor Pirher canta 
la vittoria dell ’ imperatore Carlo V, sopra il 
pirata Chereddino Barbarossa , il quale mi- 
nacciava d ’ invadere la Sicilia ed il Regno di 
Napoli , e concitava i popoli off ricani ad ar- 
marsi e seguirlo. Qual nuovo genere di mac- 
china abbia inventato il poeta, per questa sua 
JEpopea , è spiegato ampiamente in un Arti- 
colo della Biblioteca italiana ristampato dal 
Silvestri insieme col presente Episodio ; per 
V intelligenza del quale qui basta il dire che 
il Saladino e Cornelia madre de’ Gracchi , di 
cui in esso è fatta menzione , sono in tradotti 
come agenti soprannaturali per rendere ma- 
ravigliosa V azione. Così nel rimanente del 
poema intervengono Maometto , Attila , Cesa- 
re , Scipione ed altri tali personaggi dell'an- 
tichità j che fanno le veci degli Dei in Omero 
ed in Virgilio , e degli Angeli e dei Demonii 
nel Tasso , in Milton, in Klopstock. leggasi 
nel citato articolo la ragione poetica c teolo- 
gica dell’ illustre Autore su questo proposito. 

Non avendo il cav. Monti rifatta la versio- 
ne di quella parie dell’ episodio che già con 
molta nobiltà era stata tradotta dal cav. An- 
drea Maffei , crederemmo di far cosa spiace- 
vole a’ nostri lettori se a rendere compiuta la 
nan'azione non ci prevalessimo de’ bei versi di 
quel coltissimo ingegno. 

Gii Editori Milanesi. 
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dal verso 3^0 al verso </53. 

RATTO DI MATILDE 

Ed ecco 1’ animosa oste di Carlo 
Afferrar tra gli applausi e l’esultante 
Tuon de’ bellici bronzi alla ridente 
Parténope. Il clangor delle guerriere 
Trombe ne’ generosi animi accende „ 

Il desio della pugna e del tragitto. 

Che gran tempo anelàr. Come una torme 
Di provvide formiche , ove la dura 
Orma d’ inopinato passeggero 
Ne scommetta la bica, entro il pineto 
Brulica costernata e si raffretta 
Con sollecita cura alla difesa 
Delle sparse reliquie e della casa'; 

Così tumultuando una stipata 
Moltitudiue accorre alla marina, 

£ ministra coll’ arme impeto c forza 
Ai tre mila animosi, a cui supremo 
Duce è Toledo. Il giovinetto eroe , 

Del magnanimo Pedro inclito Aglio , 
Chiuso nel suo dolor , più non apria 
L’ alma traGlta da segreto strale 
Alle lusinghe di mortai grandezza. 
Perocché , consolato d’ogni gioja , 
Strignea pur dianzi avventurose nozze 
Colla bella Matilde , unica prole 
Al rettor di Salerno , e d’ ogni santa 
Virtù ricetto. I due sposi felici. 

Dal cittadino fremito fuggendo , 
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Riparavano uniti alla quiete 
Dell’ avito castello , e ne’ ridenti 
Dell’amena Calauria silenzj 
Traean ore dolcissime d’ amore. 

Colle braccia conserte in amoroso 
Nodo gli avventurati ivano un giorno 
Lungo il fiotto del mar , cui la perenne 
Di frutteti e d’arbusti ombra consola. 

Il ccrulo increspar della marina , 
Carezzato dai seffiri e dipinto 
Di verde-aureo color , tutto ridea 
Nella luce cadente , e la solinga 
Melodia del notturno usignoletto 
Salutava del Sol l’ultimo raggio. 
Inosservato intanto Ugo seguìa 
L’ orme dilette. Il pio servo fedele 
Raffrenava non lungi i tenereili 
Tralci colla verbena e col ritorto 
Salice ai vigorosi olmi mariti. 

Stanca la giovinetta al verde margo 
Affidava le membra in sicurtate j 
E cogli omeri volti alla marina 
Spiava il suo fedel, che per la densa 
Frasca inoltrando raccogtica dal cedro 
Le più soavi e più mature poma. 

Misera ! che riposto in fra gli scogli 
Della sponda romita , e dalla lenta 
Ginestra e dalle folte alghe coverto, 

Si celava Dragutte , il violento 
Predator dell’ Oceano , e su la bruna 
Sua capitana il fosco aere attendea; 

F. mentre alla più densa ombra del bosco 
Cogliea Toledo il frutto aureo del cedro, 
Della nave sbucò con improvvisa 
Mano d’ armati , strascinando a forza 
Quella gentil, di subita paura 
Muta c raalviva j e come in oriente 
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Sbucano d' un oscuro antro segreto 
Le fameliche lupe , e le crudeli 
Ugne spiegando , arrestano la fuga 
Di mansueta antilope , che cade 
Senza mettere un gemito , un singulto; 
Così quell’ indifesa giovinetta 
Cadde senza lamento entro la nave. ' 

Dell’ orrendo spettacolo s’ avvede 
Il buon servo fedele , ed accorrendo 
Con altissime grida alla marina , 

S’ abbandona nell’ acque , indi com’era 
Notalor vigoroso , apre e combatte 
Con 1’ una mano l’ affollar dell’ onde, 

E stringendo coll’ altra una pendente 
Gómena , vi s’avvinghia , e su la prora 
Salza d’ un salto. Il rapilor distrinse 
Per tre volte 1’ acciaro , e per tre volte 
Gli sfuggì , nell’ accolta ira , di mano. 
Ma da tanta pietà quella spietata 
Mente commossa , temperò lo sdegno, 
E perdonando le canute chiome , 

Lo francò della vita , e lo dispose 
A rivocar nella svenuta donna 
Le potenze dell’ anima smarrite. 

Udì le disperate urla del vecchio 
Il tradito signore , e minando 
Alla vedova spiaggia , e fieramente 
Sollevando la voce , ampio tesoro 
Promettea pel riscatto. E già redenta 
Dalle offerte ricchezze , egli sperava 
Rivederla, abbracciarla , e gli parea 
Già divolgesse la fuggente antenna j 
Ma ruggendo ingrossò per subitano 
Impeto 1’ onda , e le gonfiate vele, 
Rapide dileguare alla sua vista , 

Come dilegua un bianco nuvolette 
Per gli azzurri del cielo ultimi seni. 
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E già l* alterno variar dell’ astro , 

Che di modesto albór la notte allegra , 
Rinnovellava dell’ argenteo corno 
Sette volte la luce , e vanamente 
Per le vicine barbare contrade 
Di Matilde ei chiedea ; né per compenso 
Di larghissimo prezzo unqua gli cadde 
Di spiarne i vestigi . Alfin la nube 
Che l’infelice suo caso coprìa 
Il pio vecchio disperse. Ugo segreta 
Voce gli diè , che in Tunesi costretta 
Del feroce Dragutte alla possanza 
La sua donna gemea , che già matura 
D’ un pargoletto , in breve ora di madre 
Si dorrfa , sventurata ! al caro nome , 

Che pativa ineffabili sciagure, 

Fuor di tutta speranza e di soccorso. 

Alla 6era novella impallidiva 
L’ infelice marito , e per le vene 
E per 1’ ossa diffuso un brividìo 
Lo strignea lungamente. Or 1’ oricalco 
Tona nella sopita anima sua , 

E del prisco valor desta le fiamme. 

Con accese pupille egli s’ avanza , 

E raccoglie i guerrieri e i naviganti , 
Disegnando lor veci , entro le navi. 

Ma più mai non udrà della festante 
Turba 1* applauso , nè più mai la fronte 
E le care pupille e il sacro acciaro 
Bacierà dell’ amato genitore ! 

A. .Màffei 


i 
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dal verso fò 1 a ^ a fine del canto. 

CURRADO 

Lieve in aria poggiando il Saladino 
Già si partiva, e volgea seco il come 
Ai captivi recar pronto soccorso. 

Batte in questo pensier rapide 1’ ali , 

E diritto di Tunisi discende 
Nelle vie popolose. Ivi dinanzi 
All’ empie soglie di Dragutte assiso 
Ugo si stava j e gli piovea dagli occhi 
T'acito il pianto : perocché novella 
Lieta insieme e terribile correa , 

Che davanti a Goletta era comparso 
Coll’esercito istrutto il sommo duce. 

Ed ei seryo fedel , dai vigilanti 
Di Dragutte satelliti accerchiato, 

Non sapea modo di tornar Matilde 
Salva in braccio a Toledo. Al veglio afflitto 
Stette sul capo la grand’ Ombra , e in queste 
Dolci parole a consolarlo prese : 

Leal servo , tu piangi , e non sai come 
Ridurre in salvo al tuo signor la sposa. 

Della patria e del cor dietro alle sante 
Voci, egli move le guerriere insegne 
A racquistarsi col valor del braudo 
L’adorata consorte. Ascendi il giogo 
Dell’ Oli veto , ed il rimoto speco 
Del solitario pescator ritrova 
Che la patria fuggi , l’alma percosso 
Da profondo dolor. Molte ivi sono 
Le grotte, di famosi eroi sepolcro , 
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Quando intera la gloria di Cartago 
Di meraviglie 1’ universo empiea. 

Vola, e in una di quelle , allor che al mezzo 
Del suo corso sarà la notte amica , 

Libera per inganno avventuroso 
Stringa Toledo al sen la sua diletta. 

Disse : cd il veglio supplice levando 
Al ciel lo sguardo e le tremanti palme , 

Lieto rizzossi a far pieno 1’ effetto 
Della comparsa vision che franca 
Gli promettea Matilde. Sconosciuto 
A lui P austero pescator non era; 

Che alla sponda del lago sotto P ombre . 

De’ susurranti olivi le tenèbre 
De’ sepolcri abitava , cd alle porte 
Della città sull* imbrunir solea 
Recar degli inescati ami la preda. 

Per sentieri di rade orme segnati 
Frettoloso ei montò con affannata 
Lena alla bocca dello speco : c sotto 
La scogliosa sua volta al primo ingresso 
Sovra letto giacer d’ arido muschio 
Vide atteggiato di dolor profondo 
L’ infelice straniero. Era costui 
Di generoso sangue in Francia nato. 

Mentre degli tìnni suoi fiorfa l'aprile , 
Giovinetto gentil ne’ dolci affetti 
Vivea beato di promessa sposa : 

Reato ancor pel vanto d’ un amico 
Ch’ egli avea per fedele a tutta prova , 

Tal che in serrarlo caramente al seno 
Per doppio gaudio si tenea felice. 

In questo mezzo imperiosa all’ armi 
La patria lo chiamo. IS’ udì P eroe 
Lieto la voce , e la segui. Nel duro 
Ludo di Marte già per molti Soli 
Avea sudatq , già fregiato il petto 
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Di belle cicatrici, c adorno il crine 
De’ ben inertati allori , in mezzo ai forti 
Del suo valor compagni , alla natia 
Terra sull' ali del desio volava. 

Giunge il misero e vede ( ahi vista !) all'ara 
Fra festevole turba incamminarsi 
L’ infida amante a dar ebbra d’ amore 
La man di sposa allo spergiuro amico. 

Gelò d’ orrore a tanto tradimento 
Lo sventurato, g rotta la festiva 
Calca , fuggi precipitoso e corse 
Incognito a cercar sott' altre stelle 
Uu sepolcro e la pace. Ahi vana speme ! 

Nel veleggiar la sicula marina 
Fiero corsal 1’ afferra, ed in catene 
A Tunisi lo tragge. Ivi pietoso 
Rispettando il pirata il fato acerbo 
Dell’ illustre infelice ( e che non puote 
Anche in barbaro core il sacro dritto 
Della sciagura ! ) , a scorno della tanta 
Sconoscenza di quei che avea più cari , 
Sciolse i suoi ceppi e in libertà io pose. 

Ma ne' profondi abissi egli del petto 
Cupa tristezza e orrore alimentando 
Contro il patrio terren , fe' sua dimora 
Una tomba. Appressollo Ugo , e con voce 
Che in dolce suono al cor scendea gli disse: 
Uom di sventura , ti conosco : il tuo 
Nome c Currado. Tu , fedel di Cristo , 

Non seguisti dell’arabo profeta 
L’ empia setta e l’ error } quindi siccome 
Suole avvivar la susurrante pioggia 
Le languenti campagne a primavera , 

Così pietà de’ mali altrui con gioja 
Tutta celeste recherà conforto 
Al tuo cor lacerato , e la divina 
Misericordia che ha sì larghe braccia 
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E tutti a sè ne stringe e ne governa , 

Ti darà pace un giorno e guiderdone. 

"Or odi un duol che il tuo vince d’ assai. 

Rcal donna rapita al più valente 
De’ cristiani eroi fra le catene , 

Misera ! geme del crudel Dragutte. 

Hai tu de’proprj mali in cor la spina ? 
Sotferendo con fronte a Dio sommessa , 
Giustifica , uom forte, le segrete 
Vie dell’ eterna provvidenza : ascolta 
De’ tuoi fratelli il pianto , e nell' altrui 
La pietà farà dolce il tuo dolore. 

Odi adunque. Per 1’ onde a noi s’appressa 
Con numerose vele la possanza 
De’Fedeli a strappar vittoriosa 
Dulie mani lo scettro al rio ladrone 
Che ad Assano il rapi. Di liete grida 
Udrai tra poco risonar le prode, 

Udrai Palle parole « Vi sovvenga , 

« C.ampion di Gristo , della patria , e tulli 
it Liberi siete. » De’ fratelli adunque 
Vola al campo, e al magnanimo Toledo, 
Dirai , che quando in cielo alta la luna 
Dillonderà sul volto della notte 
Il suo tacilo lume, Ugo trarragli 
A salvamento iu tenebrosa tomba 
La sua Matilde. E a lei tu poscia il caro 
Sposo nell’antro della selva adduci. 

Disse: ma quegli , taciturno e rigido, 

Come rupe di gelo la cui cima 
D'orrende nevi eterne s’incappella , 
Immobile giacca. Prode infelice, 

Riprese il veglio , il decim’anno or volge 
Che lungi dal natio dolce terreno 
Meni i tuoi giorni nel dolor. Disperso 
Fu P avito retaggio , e tu non puoi 
Ritornar che mendico al patrio tetto. 

M. Voi. FI. 
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Ma se t’arrendi al mio pregar , Toledo 
Riconoscente largiratti immensa 
Ricchezza , e lieto tu farai ritorno 
Al paradiso del paterno nido. 

Ma più che mai terribile ed immoto 
Nel suo silenzio persistea quel fiero. 

Alior , versando un rio di pianto il vecchio , 
Gli abbracciò le ginocchia , e con tremante 
Voce sommessa prorompea : Currado , 

Non amasti tu mai ? — Fulmine al core 
Del taciturno eroe fur questi accenti. 

Ratto in piedi balzò , feroce intorno 
Aggirossi , e parea torvo guatando 
Sbranar volesse il sùpplice canuto. 

Ma di quel pianto altin la dolorosa 
Vista il commosse, e la clemenza eterna 
Che de’ mortali il cor guida , siccome 
Onda di rivo , in lagrime pietose 
Sciolse quel core , che il dolor per lungo 
Volger d’ anni indurato ebbe e precluso 
Alia dolcezza d' ogni bel sentire. 

Gli uscìan per gli occhi due lucenti fiumi 
Di scintille j afferrò d' Ugo la destra, 

£ , Vincesti , gridò : tutto a' tuoi cenni 
Eccomi pronto. — Allor ratto il buon veglio , 
Per la salvezza di Matilde aprendo 

L’ali alla gioja , si parti. 

V. Mónti. . 
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PRIGIONIA DI MATELDB 

]\Iestrb ognun si raccoglie , armi fremendo. 
Al suo vessillo , il perfido Dragutte 
Tutto solo e turbato alle segrete 
Stanze ne vola di Matilde. Ahi lassa! 

Quanti affanni in quel cor ! Siccome rosa 
Cui del ridente aprii l’ aura accarezza 
Dilatando del vivo ostro natio 
La meraviglia , un tempo ella fu lieta ; 

Ed or , qual giglio a cui la brina uccide 
Le più tenere foglie, il delicato 
Vezzo languisce di sue forme , e morte 
Anzi tempo le coglie. Il dì funesto 
Che dall’amato sposo la disgiunse 
Non antivide , ohimè! la dolorosa , 

De’ futuri suoi danni il più crudele ; 
All’infermo simfl che nelle vampe 
Della febbre affatica di fantasmi 
Spaventosi la mente , e non sa quanta 
Piena di duol l’attende risoluto 
Da quell* incendio, ed in letal gittato 
Affannoso languor. Venuta in forza 
Di Dragutte la misera , tremando 
Già seco presentìa l’orrendo estremo 
Del disonor. Ma quando il sozzo labbro 
Del barbaro ladron le fé’ palese 
Il turpe degli ardenti occni desio , 
Annunziando che , deposto il peso 
Del casto grembo , all’ abborrito onore 
De' suoi talami assunta ella saria , 
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Dal suo petto sparì P ultima speme > 
Ultima stella in tempestoso cielo. 
Terribile s’ aperse al suo pensiero 
Un abisso; arretrossi inorridita , t 
Nè di subite lagrime un torrente 
Potè del petto alleviar la pena. 

Parte udì , parte vide Ugo l’ambascia 
Di Matilde novella. Il cor gli strinse 
Pietà profonda; ma di accorta calma 
Velò l’ interno affanno , onde privata 
Dell’ultimo sostegno non rimanga 
La vacillante pianta tenerella. 

È già di Carlo l’aspettate vele 
Con tutta la grand’ oste poderosa 
Fan di Goletta biancheggiar le prode. 
Del buon servo agli sguardi più serena 
Parve allor l’ aria , più raggiante il sole , 
Più fiorita la terra. In quel repente 
Impeto di piacer , vola a Matilde 
£ grida : Il ciel ti benedice : allarga 
Alla speranza il cor , leva la fronte , 
Sgombra la nube che la cinge. Immenso 
Esercito cristian sulle vicine 
Onde è comparso ad atterrar l’iniqua 
D’ A'iraddin possanza. E dove suona 
Della vittoria il gridò , e i generosi 
Al campo invita dell’ onor, chi puote 
Dubitar che d'Italia anco gli eroi 
Non accorrano pronti , e innanzi a tutti 
Magnanimo il tuo sposo , il tuo diletto ? 
Non l’odi tu? non rodi che da lungi 
Grida : Fa cor, Matilde , ecco Toledo? 
Oh celesti parole! Oh possati elle 
Nell’ abbattuto petto ravvivarti 
La speranza c il coraggio. Anco al dolor 
E segnato il confin. Nella dolcezza 
Clic ricongiunti vi farà beati 
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L’eterna Provvidenza la corona 
Alti» vi porge de’ sofferti affanni. 

Attonita dapprima, indi sdegnosa 
Del buon vecchio raccolse l’esultanti 
Voci Matilde : perocché trascorse 
Le temette in ischerzo inopportuno. 

Ma come di si lieto avvenimento 
Agli occhi suoi la verità rifulse. 

Dal seggio si lanciò , sulle tremanti t 

Aperte labbra si smarrì la voce , 

Mosse attonita il passo , indi ristette, 

£ colla mano il palpitante seno 
Premendo, al pianto riapri la vena. 

Oh che veggo? Tu piangi? ( Ugo interruppe 
Meravigliando ) volenlicr ben io 
Assentito t’avrei d’ un lagrimoso 
Rivo lo. sfogo : che 1’ amaro peso 
Del cor nel pianto si fa dolce e lieve. 

Ma queste che tu versi , oimè ! non sono 
Lagrime di piacer, quali io sperava 
Ahi vanamente ! No, noi son ( rispose 
L’ infelice ) : le lagrime son queste 
Del dolor , e l’ estreme , o mio fedele. 

Vedile asciutte. Rivedrò 1’ amato , 

L’ eternamente amato , e i voli miei 
Tutti fian pieni ov’io compia quest' uno 
Di spirar sul tuo petto , o mio Toledo. 

Oh che di’ tu? ( soggiunse singhiozzando 
Il buon canuto ) e chi ti pon sul labbro 
Queste di morte orribili parole ? 

Cessa per dio r fra pochi istanti è vinta 
Ogni sventura , e voi sereni e lunghi 
Trarrete i giorni inGn che nel riposo 
Di miglior vita v’ addormenti il ciclo.. 

Scosse il capo la donna, e in questi accenti 
Mesta riprese ; Come da colomba 
Colta ed uccisa da crudcl saetta 
il/. Voi. VI. 
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Lascia vedovo il nido , a simil guisa 
Dal deserto mio cor fuggi per sempre 
Della speme il conforto, e più non torna. 
Poscia il guardo in pietoso atto levando 
Sciamò : Signor , sia fatto il tuo volere. 

£ si dicendo da’ bei rai più larga 
Delle lagrime sue 1* onda scorrea. 

S’ ode in questa un fragor. Precipitoso 
Come demonio innanzi a un Serafino 
Le si presenta il fìer Dragutte , orrendo 
Più che pria per la piaga onde pocanzi 
Di Toledo il valor 1’ avca percosso. 

Tremò la meschinella , e colle mani 
Si fe’ velo alla faccia. Ed ei la voce 
Con feroce sorriso alzando , Oh ! disse , 

Tu piangi , ed hai vicino il tuo diletto ? 

10 nella mischia-1’ ho ferito al tergo ; 

E spiccato gli avrei dal busto il capo , 

E gittato a’ tuoi piè , se alla mia spada 
Non I* involava una codarda fuga. 

TJn’ infiammata porpora coperse 
A quella mite sofferente i gigli 
Delle tenere gote. Ella che prima 
Gli occhi a terra volgea pietosamente 
Di lagrime ripieni , or li rialza 
Di nobile disprezzo sfavillanti 
Contra il tiranno in atto altero , e tace. 

In più furore il barbaro s’ accese. . 

E ti credi , gridò , forse ne’ tuoi 
Vaneggiamenti , che alfin vinto io debba 
Alla tua Croce soggiacer? Superba 
Stolta credenza ! Ove ciò pure avvenga , 
Pria che Toledo a me ti strappi , io stesso , 

11 giuro , io stesso di mia man ti sveno. 
Disse , e ratto partì. Nel suo fedele 
Fiso gli occhi Matilde , e al ciel levando 
Affannosa le palme , Oh dio! proruppe, 
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Dal ferro d’un ladron ferito a morte ! 

£ ferito alle spalle ! ahi che m’ è tolto 
Sul suo labbro esalar l’ anima mia ! 

Gualossi Ugo d’intorno, e in suon sommesso, 
Non dar fede , le disse , al menzognero. 

Se appressato si fosse al fulminante 
Brando del tuo signor , sarebbe ci vivo ? 

Fa cor: s’ appressa della luna il pieno , 

Che a te propizia , per sentieri ombrosi 
Verso l’ antro del bosco , la tua fuga 
Illuminar dovrà : poni ogni tema. 

Pronto è il battello che di là dal lago 
T’adduca in salvo fra le aperte bracccia 
Di Toledo. — - E tu, disse intenerita , 

Tu lasciarmi vorrai , servo fedele ? — 

Girò quegli confuso il guardo intorno , 

Poi riprese sommesso : In ogni lato 
Vegliar non vedi del tiranno astuti 
Esploratori ? Ad ingannarli io l'esto 
Fino al seguente albór : poscia di cheto 
Ti seguirò. Sì disse; e frettoloso , 

Cagion fingendo di diversa cura , 

Involossi. Tremonne ella, e ristette. 

Di quei fido il magnanimo disegno 
Già divinato aycu nel suo segreto. 

V. Mokti. 
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dal verso 85. 

LA FUGA DI MATILDE 

D oscuro vel copria la notte il mondo , 
La da gran tempo sospirata notte * 
Del bello istante cheta annunziatrice , 
Che della tonda luna al raggio amico 
Di cara libertade e di celeste 
Gaudio in Matilde avea messa lusinga. 

O sventurata ! Quell' istante giunse , 

Ma ratto il gaudio dileguossi in pianto. 

Per ombroso vial dì bel giardino 
Di torreggiatiti mura incoronato. 

Che sino al lago si stendea , soletta 
Nella dolce quiete della sera 
Solea prender Matilde alcun diporto 
Alla triste sua vita. Ivi piangendo 
Confidava alle piante i suoi martiri;. 

E le piante parean alia meschina 
» Conforto susurrar. Narrava ai fiori 
Le sue sventure ; e le copiose stille 
De’ begli occhi cadean lucenti in seno 
Ai calici odorati. Il suo lamento 
Somigliava la voce a primavera 
Di Filomena. All’ imbrunir nessuno 
Quel viale appressar s’ ardia , temendo 
Pena di morte. II solo Ugone , in cui 
Più che in altri Dragutle avea fidanza , 
Ugone ei Solo in sicurtà potea 
Approssimarsi alla solinga afflitta. 

Poco prima vicino alle temute 
Mura contesto ayea poveramente 
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D’odoriferi giunchi una capanna 
Un pescator. Ne’piacidi sereni 
Della notte tirava egli per Tonde 
In gran giro le reti alla guizzante 
Barca seguaci , e nel mattino appresso 
Del tremolante lago in sulla riva 
Vendereccia esponea la scarsa preda 
Lodandola a gran voce. A quella parte , 

Senza dar di sé stesso alcun sospetto 
Currado ( il mesto forcstier nomato ) 

Sollecito asciugò quel di le reti 
Stese davanti ad un portei , cui dietro 
A folti arbusti ascoso i vigilanti 
Occhi d’ Ugo spiando avean scoverto. 

Con ansioso cor quivi Currado 
Della fuga aspettava c dell’ ardito 
Liberamente l’ora. E in questa attesa, 

Ecco che alfin T (mano , il melanconico 
Dell’ ore banditor , quella che tanto 
Fu desiata, in rauca voce annunzia 
Dal Minareto. Udendo il calpestio 
Del già vicino Ugon , forte tremava 
Matilde , e in sè dicca : Deh perchè tanto 

g uesto misero cor mi balza in seno ? 

colla man premendolo, fuggente 
Guatavasi d’ intorno. Indi , levando 
Supplici i rai pregò dal core, e disse : 

Lascia , pietoso Iddio , lascia che questo 
Mi si spezzi sul petto al mio Toledo. 

La pi ese Ugo per mano , e cheto cheto 
Fra gl’ intralciali arbuscoli al nascoso 
Portello la guidò , cauto T aperse , 

E qui le cadde alle ginocchia , c in lungo 
Affettuoso bacio in sull’estremo 
Dell’ ondeggiante gonna , il labbro impresse. 
Di mortale pallor tinta Matjlde 
Singhiozzando posò sulla canuta 
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Testa del veglio la tremante mano; 

Ma dir parola non pòteo. Diè segno 
Il buon servo alla fuga , e si ritrasse ; 

Nè di sue larghe lagrime scorrenti 
Giù per le gote s’ avvisò persona. 

E già piena la luna in Oriente 
La luce alzava dell’argenteo disco. 
Quando Dragutte a rapido ritorno 
lì suo sbuffante corridor spronava. 
Risonante nell’ arme il fier si gitta 
Giù dalla sella , e in tuon che fea le volte 
Rimbombar del castello , Ugo , egli grida , 
Ugo! passeggia la tua donna ancora 
Lungo il viale a suo diporto? Guai , 
Insensato custode, oh guai se il fresco 
Spiro dell’ aria vespertina a lei 
Porta offesa , ed a me spiacenza ed ira. 

Muto gli fece di seguirlo un cenno 
Il coraggioso antico, e lungamente 
A bello studio pe’sentier girando 
Della folta boscaglia , al varco , chiuso 
Dai cespugli , arrivò , ma tardi assai. 

Si volse allora , e sì parlò : L’eterna 
Misericordia m’additò la via 
Di salvar la gran donna al mio signore : 

Su veloce battello essa è fuggita; 

E in questo punto l'adorato sposo 
Sulle braccia la porta al patrio lido ., 

Ove nel gaudio d’ un beato amore 
E l’indegno suo ratto e l'abborrita 
Del rapiior terribile presenza 
Obblierà. T’ infuria adesso , o crudo , 
Quando più sai. Qui stassi a tc davanti 
Volontaria la vittima , e non trema. 

Disse , e cadendo sui ginocchi , il collo 
Presentò. Giubbilava il generoso 
Cor nel trionfo di sua salda fede f 
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E membrando esser quello il santo loco 
Ove il manto dcU’angiol che partiva 
Fu da’ suoi baci impresso, entro il pensiero 
Yedea bella la morte e sorridea. 

Senza parola , senza moto il fiero 
Tiranno in Ugo tcnea fisso il guardo, 

Ne’ sembianti convulso. A grado a grado 
Scoppiò P interna rabbia , e 3I furibondo 
Si tremavan le membra , che l’orecchio 
Non che l’occhio il tremor n’avria sentito. 
De’ suoi denti sonava orrendamente 
Nel folto bosco lo stridor. Proruppe 
Finalmente, non già co’ fulminanti 
Tuoni dell’ira , ma con altri ancora 
Più spaventosi , e freddo e torvo e truce 
Cominciò : Sciagurato ! e qual ti prese 
Speranza ? Per le man tu di Dragutte 
Onorato morir ? Pensiero umano 
Immaginar non può l’orrendo scempio 
Che a te riserbo , traditore. > — E in questa 
Veloce e ansante si parila. Ma tosto 
Delle catene ponderose il suono 
Strepitoso s’ intese. E mani e piedi 
Ai carnefici offerse il sorridente 
Eroico veglio. Con riguardo quelli 
Avvicinarsi ; e il trassero ne’ cupi , 

Di morte albergo , sotterranei pozzi. 

La mite intanto fuggitiva , occulta 
Da folte reti , si giacea nel fondo 
Della volante cimba , e fiso il guardo 
Nel dolce raggio della luna , i duri 
Di questa vita affanni a poco a poco 
Dileguarsi sentia. Come nocchiero 
In lontane e crudeli onde sbattuto , 

Se traverso alle nebbie mattutine 
Poco al sole duranti il porto vede , 

Tutto s’ allegra , c i corsi rischi obblia : 
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Cosi Matilde in dolce estasi i rai 
Volgeva al regno dell’ eterna pace , 

K l’ armonie celesti in un soave 
Silenzio risolute il cor gustava 
Col gioir che si sente e non si vede. 

Tolta all’ artiglio del tiranno , e giunta 
Alla sassosa riva , usefa Matilde 
Del barcollante navicel. Compresa 
Di riverenza in lei fissava il guardo 
Currado , e di veder pareagli cosa 
Tutta del cicl : cotanta dell’ eccelsa 
Tua consorte , o Toledo , era in quel punto 
La maestà, la grazia , il portamento. 

Verso la bocca dell’ aperto speco 
Per la scoscesa semita a fatica 
Traea la donna il delicato fianco. 

Si che spesso sostar le fu bisogno 
Soffulta al braccio del fedel suo duce, 

Che con sacro rispetto iva al suo lato. 

Giunti alla grotta , nel quieto seno 
E spazioso di quest' antro, ei disse : 

Fa di prender riposo. In breve tempo 
D' amor sull’ ali a le verranne il tuo 
Magnanimo consorte , e tu beata 
A gioja il seguirai piena e infinita. 

Levò quella i begli occhi un’ altra volta 
Di lagrime suffusi , e riferendo 
Dall’altare del cor grazie al Signore , 

Giù nell’antro discese. E cespi c zolle 
E frantumi di rupe aGcorlamente 
Ammucchiò l’ altro innanzi alla caverna , 

E di verdi arboscelli un denso intreccio 
Piegò sovr’ essa , acciò che d'ogni parte 
L’occhio sfuggisse di nemica spia. 

Finito questo , pe’ sentieri ombrosi 
Del 8usurrantc bosco annunziatore 
Vola a Toledo della salva sposa. 

V. MoKTr. 
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MORTE DI MATILDE 

Le infiammata pupille alza Toledo 
Al divino conforto , che, l’angoscia 
Commiscrando dell’ afflitto eroe , 

Gli diffonde nel petto una dolcezza 
Di balsamo celeste. Egli s’accampa 
Co’ suoi fidi guerrieri alla marina, 

E come alla quiete , al riposato 
Porto nelle procelle della vita , 

Si rivolge alla rupe ove soggiorna 
L’amorosa sua luce. Così quando 
Presso la fine de’ suoi lunghi errori 
Inopinato turbine combatte 
L' atterrito nocchier , mentre l’ orrendo 
Fiotto sul capo suo mormora e rugge , 

E il fremito dell’ onde e la paura 
Della morte lo preme , egli all’ amica 
Lampa del faro, al naufrago naviglio 
Unica speme , le pupille affisa. 

Ma , tu , Matilde , ohimè ! lutto l’ amaro 
Calice degli affanni ancor non bevi. 

1/ altissimo fragor de’ bellicosi 
Concavi bronzi, il sonito dell’arme, 

Il fremir de* cavalli e le incessanti 
Scorribande che intronano le mute 
Làtèbre della rupe non per anco 
Sgomentano 1’ estrema ora di morte 
Alla mióera donna, e non ancora 
Delle ciurme feroci il giuramento , 

L’ ululato dc’vinli e l'indistinto 
Gemito de’ cadenti e de’ morenti 
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La conduce a tremar per ogni vena; 

Alla stupida pietra , alle deserte 
Volte della spelonca ella palesa , 

Da mortai non udita , il suo dolore. 

Occulta a tutti per l’attenta cura 
Del suo fedel, l'afflitta ivi ripara 
Sulla vile gramigna , e la circonda 
Della notte deserta il muto orrore. 

Alto duol , tema e disperanza il petto 
Duramente le scempiano e n’aggelano 
Ogni fibra, ogni moto. Ella sovente 
Sviene e cade, e più fiero risensando 
La travaglia dolor. Deh chi soccorre 
La sconsolata in questo ultimo pianto? 

Ed ecco per lo bujo antro Iibrarse 
Sul capo alla dolente un gran fantasma. 
L3 superbia di Roma, l’animosa 
Madre de’Gracchi. Il solido macigno 
La ricevette permanendo unito , 

Come riceve nitido cristallo 
Raggio di sole. La gran larva inchinili 
Alla pietà del femminil lamento 
Attonita i vaganti occhi rigira , 
Sperando ivi traesse un qualcheduno 
Pietoso e soccorrevole; ma vana 
La speranza tornò : mute del giorno 
Erano l’ opre , la città remota , 

Derelitta la selva. Ella, siccome 
Magnanima ed avvezza alle sventure, 

In atto di soccorso le ginocchia 
China, e sostien pietosa all’ infelice 
L’ amato capo ornai grave di morte. 

Ma quella, oppressa di subita doglia, 
Spone dal grembo il faticoso incarco, 

E cosi vinta nel dolor com’ era , 

Al petto ansio lo preme , ed in devoto 
Atteggiamento il Trino*Uno invocando , 
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Della sacra lo asperge onda lustrale. 

Allor di più profonde orme di morte 
Le si stampa la fronte : i moribondi 
Lumi solleva ; e il cor più e più lento 
Batte , e già posa. Allor dall’ affannato 
Terreno ingombro 1’ Angelo di Dio 
La bell'alma discioglie. Ella sospesa 
Sovra l’ali d’ amor, pria che il gran volo 
All’ amplesso divin la ricongiunga , 

Volge 1’ ultimo sguardo al suo mortale 
Carcere , ond’esce allegra pellegrina , 

E vede ed ode sulla nuda pietra 
Il digiuno fanciul che vanamente 
Chiede gemendo il fonte della vita 
Alla gelida poppa. A quella vista 
Piovve dirotto della madre il pianto , 

Ma pianto di dolcezza! O te beala, 

Questo succiso tuo germe gentile 
Dilaterà le benedette foglie 
Nei giardini di Dio, fatto immortale- 
Di bellezza impassibile ! Soave 
Come raggio di sera infra l’ esangui 
Braccia ei tramonta, e la seconda vita 
Tutto il rinnova di celesti rai. 

Cosi divampa rapido l’asfalto 
A cui della morente esca trapassa 
Poca favilla a suscitar le forze 
Del sopito elemento : indi siccome 
Due chiare onde gemelle d’ una fonte 
Derivate ad un tempo ed avviate 
Per diverso cammino alla discesa , 

Precipiti dall’alto si devolvono 
Giù per lo clivo , che borito e verde 
Educò tra filari il fontaniere , 

E gorgogliando celeri s’ affrettano 
A riunir le chiare acque divise; 

Cosi la rinnovata alma del figlio 
(Oh dolcezza ineffabile ! ) s’aggiunge 
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Alla pia genitrice , e la consola 
Di saluto e di bacio. IneDhrìata 
Usuo tenero nato ella raccoglie, 

E , coiti' astro chfe ’l bruno aer secando 
Rompe la nolte d’ improvvisa luce , 
Velocissima vola alle guerriere 
Tende del suo fedel, che la pensosa 
Fronte nel cavo della man chiudea. 

Del sospiroso al fianco ella s'asside , 

E in lui s’affissa ; e come la governa 
La rimembranza dell’amore antico , 

Del brevissimo riso e lungo affinino 
Che da lui la divise , tremebonda 
Per sussultò d’ affetti , l’adorato 
Capo abbraccia, ed in dolce alto d’amore 
L’ innocente portato alza ed oppone 
All’amplesso paterno. All’ improvvisa 
Vision delle sciolte anime care 
Raccapriccia Toledo in un crudele 
Presentimento che d’ orror lo stringe. 

E mentre tutto vezzi il pargoletto 
Gli dipende dal collo e 1’ accarezza , 
Guancia a guancia premendo, quella pia 
Con angelica voce apre al contorto 
Di quel misero il cor : Teco di Dio 
Veglia la pace. Ornai l’ ora è vicina 
Che indivisi ne chiama , e che, spirata 
La generosa vita , a più felice 
Secolo tu mi segui , ove nè morte 
Nè furor di fortuna ne disgiunge , 

Ove 1’ ultima lagrima ristagna 
All’ umana miseria , ove te solo, 

Te solo ornai la tua Matilde aspetta. 

Cosi dicendo , al doloroso asciuga 
Le lagrime scorrenti , e il caro volto 
Bacia e ribacia : altin tutta si chiude 
Del celeste suo duce infra le braccia , 

E più bella raggiando in suo salire , 
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China il fulgor delle divine ciglia v 

Alla valle onde' fugge, e si dilegua 
Come baleno che la notte insolca. 

Dalla rupe Cornelia la segui» 

Coll’acume degli occhi. A lei le palme 
Protende» lagrimando e lamentava 
Cosi nel pianto : Ai colpi di sventura 
Fui segno anch’io mostrando animo invitto 
Nella morte de’ figli, e de’grandi avi 
Nobilitai l’esempio : arsi in desio 
Che la madre de’ Gracchi in fra le prime 
Prima ai venturi secoli vcuisse 
Lieta d’ immortai luce . e il popol mio 
Me pur viva onorò, lassa! ma quanto 
Quanto maggiori le costei sciagure ! 

Abbandonata iu orrida spelonca . 

Cieca d’ ornine tremende , ella va lieta 

Del Dio, eh io, lassa, non conobbi, in braccio. * 

La sua stella è sicura , il suo conforto 
È l’amore in che vive , e la sua meta ... 

Una vita miglior. Misera , oh come 
Krrai lungi dal vero , e la superba 
Mia rinomanza si dissolve in fumo ! 

Più soave di mesta arpa notturna , 

Che nel silenzio delle cose innalza 
Mollissimo di sue corde il lamento , 

Mormorar per le quete aure d’ intorno 
Questa subita voce allor s’ lidio : 

Ti rallegra , o Cornelia ! verrà tempo 
Che a te pur sonerà per le beate 
Piagge lo squillo dell’Eterno Amore. 

Come roseo mattino iu oriente , 

Poggia intanto Matilde , e si riposa 
Fra i torrenti di luce onde rifulge 
Nel vivo centro dell’ empirò un astro 
Che del lume di Dio più s' innamora. 

A. M Ansi. 

M. rol FI. 7 
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TOLEDO TROVA MATILDE MORTA 
NELLA SPELONCA 

Qual leonessa che lasciato avendo 
Nella petrosa tana i lioncini , 

Se all’orecchio le vien della pantera 
Il lontano ruggir , presta ritorna , 
piantasi innanzi al covo , e nell 1 ' invitta 
Sua robustezza e nel gran cor fidando , 

La già vicina sua nemica aspetta ; 

Tale animoso si guatò d’ intorno 
Toledo, cosi tutto in sè sicuro 
Che fronte a mille spade avria tenuto. 

Con Currado giù salta della sella , 

E tremante d* amore e di desio 
Alla bocca deli’ antro il fulminante 
Brando depone. Il cor non presentia 
Il doloroso appressamento ancora 
Della sventura. Colla fida aita 
Dell’ amico levò, spinse di forza 
Ansando e rotolando il grave masso 
Che le fauci chiudea della spelonca. 
Sgombro l* entrar da tutti impedimenti, 

S’ aperse ampia la grotta , ed ei discese , 
Matilde, alto chiamando, oh mia Matilde! 
E non rispose al suo chiamar che cupa 
Per la muta caverna eco funebre. 

Terribile silenzio! Irti, siccome 
Dell’istrice gli strali , alzàrsi in capo 
Al misero i capelli : un grido mise 
Di terror. Curvo iananzi si sospinge : 
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Le man giunte alla fronte, oltre riguarda 
Con immote pupille; e vede , ahi vista! 
Vede la moglie esanime distesa 
Sulla terra, e per sempre addormentato 
Sul caro seno della madre il vago 
Suo bambinello come fior dal morso 
D’ acuto gelo in su l’ aprirsi ucciso. 
S(x>Iorossi , impietrò, chiuse le ciglia , 

« E cadde come corpo morto cade. 

V. Morti. 

verso 33o. 

LA SEPOLTURA DEGLI SPOSI 

Stretto d’angoscia il cor, si fé’ vicino 
E girò l’occhio TJgon dentro le file 
Dell’ antiguardo, né raggiar più vide 
Del suo Toledo il rilucente elmetto, 

Non più la spada folgorar , spavento 
De’ nemici. Ma spinto innanzi il guardo , 
Che cor fu il tuo , che senso , o miserando 
Vecchio , in veder lui stesso insanguinato 
E morto nella polve , e morto seco 
Degli amici il più fido? a somiglianza 
Di due lattanti lioncin che fiera 
Una Tigre svenò , mentre lontana 
La l'ioncssa in cerca erra di preda. 

E qual rugge tornata alla spelonca 
Su i cari parti l’ orba madre e geme 
Si che pietoso ne risuona il bosco : 

Tal del misero vecchio era il lamento. 
Singhiozzando dicea ; Dunque dovevi 
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Tu qui morirti ? qui nella remota 
Aftrica terra , dalla patria , ahi lasso ! 

E da’ tuoi cari si disgiunto , o caro 
Mio desiderio? E tu dall’ alta poppa 
Della reduce nave, ahi ! più le torri 
Non vedrai della reggia ove negli anni 
Bisognosi d’ajuto il tuo fedele 
Udi’l tuo primo balbettare , e culla 
Di sue braccia ti fea? Nè giunto in porto 
Fia che ti stringa trionfante al petto , - 
Piangendo di piacer , l’augusto padre. 

Nè la tenera sposa ? ahi fato orrendo ! 

Essa già fu : quell’ angelo già prese • 

A miglior patria il volo ; e tu ’l cor punto 
D’ amoroso desio tardo non fosti 
A seguitarla. Una medesma tomba 
Dunque uniti vi copra , e non lontana 1 
Dell’amico riposi anco la spoglia. 

/Ciò detto, ai forti che il seguian fe’ cenno. 
Sollevàr sulle spalle i dolorosi 
L’Eroe chetante volte alla vittoria 
Gli avea nel campo dell’onor condutti. 

Féro altrettanto di Currado; e muti 
Seguir piangendo il veglio all’ erta rupe. 
Rimossero dell’antro il grave sasso. 

Ne disgombràr l’aperta , e riverenti 
Posero a terra il lagrimato incarco. 

Come il buon veglio di Matilde al fianco 
Vide composto il suo signor, rivolto 
All’ angioletto , che dormir parea 
In atto di sorriso in sul materno 
Petto posato, lungamente fermo 
In lor tenne lo sguardo ; iodi èbn voce 
Religiosa , sospirando , disse : 

Care spoglie onorate , in questo avello 
Dormite in pace infin che del gran giorno 
Vi risvegli lo squillo , e ad infinita 
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Inkrminabil gioja in Dio vi chiami. •— 

Poi seco soggiungea ; Questi, piangendo, 

Mei duro campo della corta vita 
Seminàr corruttibile semenza , 

E si partir. Ma torneranno in breve 
Di letizia esultanti , e dentro Parche 
Della vita immortai colmi i manipoli 
Della beata messe arrecheranno. 

Locò quindi Currado il lido amico 
Al fianco dell' amico, e nella destra 
La valorosa spada gli ripose 
Di Toledo impugnata alla salvezza. 

Ciò tratto a fine, di gran doglia oppresso , 
Pieno gli occhi di pianto , e ad or ad ora 
Rivolto indietro a riguardar gli estinti , 
Rivenne al chiaro della luce. E fatto 
Cenuo ai guerrieri , immantinente questi 
Rotolàr sulla bocca dello speco 
Il pesante macigno, onde l’illustri 
Spoglie sottrarre de’ profani al guardo. 

Indi al mar scese ad aspettar che alcuna 
Nave amica lo porti al patrio lido , 

Ove per morte al suo dolor dar fine. 

V. Moirtt. 
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TRATTE DAL SAGGIO DI SUE POBSIB STAMPATO 
Il LIVORNO PE' TORCHI DELL’ ENCICLOPEDIA 
L’ANNO 1779 COL MOTTO 


Stulla tit clementi a , quum tot ubiqu* 

Vatibiu occurrtu periturae faretre chartae 

Inveii. Sai. I. 


A S. E. LA SIC. MARCHESA MARIA MADDALENA 
TROTTI BEVILACQUA. 


INCOMPARABILE 

CLIMENE TEUTONICA 

Questi versi sono vostri , perchè vostro è 
il poeta che li ha scritti. Voi mi appendeste 
la cetra al collo in tempo che una mano troppo 
per me autorevole mi presentava la bilancia 
di Astrea : cosi mi toglieste al pericolo di es- 
sere un giorno la ruina di molti clienti. Da 
questo saggio intanto voi conoscerete qual uso 
abbia io fatto del vostro dono. Se 1* inclina- 
zione decidesse sempre della riuscita , quali 
angurj lusinghieri non potrei fare a me stes- 
so ? Ma 

Il fondamento che natura pone 
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richiede I’ edificio deli’ arte e dello studio. 
Ne avrò io bene scelti e preparati i materia- 
li ? Li avrò ben connessi , e con solidità ed 
eleganza portati alla giusta elevazione ? A voi 
tocca il deciderlo , a voi che fornita di squi- 
sitissimo .gusto e di perfetta conoscenza siete 
per me non pure la decima Musa, ma il ma- 
gnus Apollo del santissimo Elicona. Temo 
però, lo confesso, temo infinitamente il vostro 
giudizio. Voi non volete che versi ^.buoni , 
e Cornante l’ammirabile il divino vostro pa- 
negirista da voi risguardato con occhio di 
tanta parzialità ve ne ha acquistato il dirit- 
to. Io non son certo Cornante : ma quan- 
tunque per altri noi sia , lo debbo essere. per 
voi j anzi ardisco dirvi che voi dovete per un 
principio di privato interesse procurar al mon- 
do questa illusione. Si direbbe che avete er- 
rato nello scegliere il successore , che non siete 
piò assistita da quella penetrazione di spi- 
rito , da quella intelligenza e sicurezza di giu- 
dizio, per cui l’Italia risguardò finora ogni 
vostra scelta come un criterio infallibile del 
poetico merito. Troppo dunque colla mia è 
connessa la vostra riputazione , tanto più che 
nel vestirmi della delfica divisa voi presagi- 
ste in me un servo non indegno di Apollo 
e di Olimene. Vi sia dunque a cuore la ve- 
racità delle vostre profezie se non amate di 
sentirvi dire che siete il rovescio di Cassandra 

V erace sempre e non creduta mai . 

Mi direte : se son cattivi i tuoi versi, sta 
a me il farli comparir buoni ? Si , Clime - 
ne. Il sole attrae le nubi , e indorandole U 
veste di quella luce eh’ esse non hanno. Ma 
io sono discreto , e non pretendo l’ impossi- 
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bile. Accoi-Jalrtni voi il vostro volo , gra-’ 
dite questo mio omaggio , e poco mi curo 
del resto. Voi formate il primo oggetto del 
mio spirito , come lo siete e lo sarete sem- 
pre della mia gratitudine; voi mi tenete luogo 
di tutti gli approvatori , voi siete per me 
1* universo. 

Che se taluno tacciasse questi mici senti- 
menti di cortigianeria o di stoicismo, lo con- 
siglierei a illuminarsi un po’ meglio sulla qua- 
lità del merito vostro. Vedrebbe allora che 
non è poi necessaria tanta stoica indifferenza 
per esser contento della sola approvazione di 
una vostra pari. Non è la quantità , ma la 
qualità delle lodi che solletica l’amor pro- 
prio di uno scrittore , e quando partono da 
certe bocche, si può viver sicuro di sentirne 
prestamente I’ eco moltiplicato in lunga di- 
stanza. Qùal fortuna per me se i vostri fa- 
vorevoli giudizi attireranno a sè quelli dei 
valenti soggetti onde siete attorniata ! Si sa 
che la vostra casa è l’asilo delle Muse, e che 
a gara vi concorrono quei molti sublimi in- 
gegni ferraresi , il suffragio d’ognuno de'quali 
è per me supcriore a lutti insieme i voti cie- 
chi e tumultuarj della moltitudine. A chi non 
c noto, per nominar un poeta, il grande Odia- 
to ? Kinulo di Sofocle e di Cornelio egli seppe 
mostrar all’ Italia non contenta della sola Me- 
rope che in lei esistono i tragici semi, e che 
la sola mancanza della necessaria occasione 
onde svilupparli l’ avea condannata per tanto 
tempo alla sterilità rinfacciatale dalla Francia 
rivale. Possa egli onorar d’ un sorriso questi 
miei versi giovanili, e ritrovare in essi qual- 
che scintilla di quel sacro entusiasmo , che 
par ve mi di risentire un giorno in me stesso 
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alla lettura delle sue portentóse Visioni. Pos- 
siate voi non rilevare la debolezza dei com- 
ponimenti nati sulle rive d* un fiume ove 
poco si commendano i dolci ozi delle Muse; nè 
accorgervi del danno che mi ha recato alla 
fantasia la lontananza da voi. Qualunque però 
ne debba essere il merito e il destino , io 
sarò contento di avervi procurato qualche 
ora di piacevole trattenimento, finché non ve 
ne somministri uno più dolce ed interessante 
il prossimo parto della nobilissima ed amabi- 
lissima vostra nuora, che impara sì bene da 
voi ad essere 1’ ornamento migliore e la de- 
lizia della mia Ferrara. Sarebbero a lloi^a ben 
folli queste mie povere Muse Se pretendessero 
mal a proposito di far le gelose , e ricusas- 
sero di cedere pacìficamente a Giunone e a 
Lucina il diritto di rallegrarvi: tanto più 
che correrebbono rischio in tal guisa d’ ir- 
ritare a sdegno il più virtuoso, il più gen- 
tile di tutti i cavalieri. Io parlo del sig. mar- 
chese Camillo, il quale risoluto di procurare 
alla patria dei figli degni di sé , dei suoi fa- 
mosi antenati e di Olimene che vale per tutti 
questi , mal solTrirebbe che i miei versi aves- 
sero 1’ ardire di farsi innanzi in circostanze 
così delicate e pericolose. Tuttavolta ricor- 
dategli che le Muse , benché vergini e po- 
co intelligenti dei misteri di Lucina, lo sono 
però molto dei misteri d’amore, i quali go- 
dono il privilegio di essere anteriori j c che 
esse non meritano perciò di essere bruscamen- 
te sbandile , come lo furono un giorno dalla 
repubblica di Platone, da quel suo bellissimo 
•Gabinetto delle Grazie , che solo basta per 
far 1’ elogio del buon gusto c della magnifi- 
cenza di chi yì abita. 
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Vivete felice e lungo tempo , incompara- 
bile Clirneiie. La vostra vita è necessaria alla 
patria , perchè necessarie a lei sono le anime 
benefattrici. L’ esser utile agli altri è la più 
dolce occupazione del vostro cuor generoso, 
e la vostra felicità è quella di far dei felici. 
Che soavi e consolanti pensieri sono mai que- 
sti per voi e per noi ! Ecco la via onde in- 
nalzare a voi stessa nel cuore altrui tempj ed 
altari più onorevoli dei bronzi e dei marmi, 
e risparmiare al pubblico le spese dell’ apo- 
teosi. Pieno di profondissimo rispetto sono 
Koma 8 Giugno 1779. 

Urmhs. dev. abbi, sei v ilare 

Autonide Satuhkiano. 

AL SIC. CAV. 

CLEMENTINO VANNETT 1 

DI HOVEREDO. 

Voi mi chiedete dei versi, signor cavaliere 
ornatissimo e pregiatissimo , e quel eh’ è peg- 
gio , dei versi amorosi. La dimanda è inso- 
lita , e mi sorprenderebbe , se non mi sog- 
giugneste che siete innamorato. Lode al cielo 
che lilialmente la signora Bettina ha saputo 
farvi dimenticare il vostro platonicismo col- 
l’ inspirarvi pensieri meno gravi, c coll’ in- 
segnarvi che al mondo si dai» dei piaceri più 
dolci e più delicati di quelli che somministra 
la fredda compagnia de’ morti. Ora non re- 
steranno più cosi polverosi sulle vostre scan- 
zic Properzio e Tibullo , poiché questi ver- 
ranno ad occupare sul yostio erudito lavo- 
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lino il posto di Cicerone e di Quintiliano. Toi 
fciete nell’ età delle gioconde passioni , nell’età 
„ in cui non sembrano poi tanto inescusabi- 
li le debolezze della galanteria. Un giovane 
provveduto come voi di tutti i cominodi del- 
la fortuna, vivace di talento e. di spirito, ed 
elegante di aspetto ( benché questa è una mia 
congettura, poiché «ipetc che non v’ho mai 
veduto : credo nulladinieno non ingannar- 
mi , porcile non posso pensare che la si- 
gnora Bellina sia di cattivo gusto ) dovrà egli 
impallidir sempre sui grossi volumi , che for- 
mano P onore delle dimenticate librerie? Sarà 
egli forse condannabile, se assiste talvolta agli 
ollìci d'una odorosa Inietta, se dopo la let- 
tura d’ mi trattato d’etica di Aristotile di- 
scende a disputar con madama sulle forze della 
simpatia o sull’eleganza d’una fettuccia ve- 
nuta alloia di Francia? In quanto a me io 
son nemico delle fantasie malinconiche, e ben- 
ché la mia non sia certamente delle più al- 
legre e delle più gaie , vorrei nuUadiuieiio che 
per rommodo della società nessuno mi ras- 
somigliasse. Sul timore però che voi, che mi 
siete cosi caro, possiate con discapito dell» 
vostra estimazione abbandonarvi troppo ad 
una capricciosa galanteria , io voglio sommi- 
nistrarvene un qualche riparo nelle Elegie (*), 
clic per soddisfare alle vostre dimande ora vi 
trasmetto. 

lo non so quale effetto in voi produrran- 
no. So bene che non potranno inspirarvi cer- 
tamente delle idee brillanti c giocose, | er- 
rile l’ima e l’altra è assai malinconica; c so 


(••) Vedi I* p, esente edizione . vai, ix. pag. S| csoj. 
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altresì che io non ho fatto coinè certuni , i 
quali hanno la smania di cantar versi amo- 
rosi , e d’ amore non conoscono altro che il 
nome. Io le ho scritte , una sulle rive del pia 
l>el fiume della Romagna , 1' altra poco dopo 
ku quelle del Tevere : tutte due però nel si- 
lenzio della solitudine^ in cui le passioni si 
fermentano più facilmente; nè per iscriverle 
m’ è convenuto violentare l’ immaginazione , 
perchè io ho avuto il cuore iqnammorato e 
non lo spirito. Il cuore ha diretta la, mano, 
il cuore ha parlato, ed io non ho ascoltata 
altra voce che la sua. Questo forse è l'unico 
pregio de’ miei versi ; pregio , se volete, non 
piccolo , e di cui sono privi talvolta i lamenti 
stessi di Mirtillo un po' troppo ricercati; ma 

5 regio che non di rado sfugge T avvertenza 
i un disattento leggitore. 

Per gustare le dolcezze della poesia erotica 
fa d’uopo aver raccolto lo spirito, aver l'a- 
nimo bramoso d’ essere commosso , rinunciare 
alle fredde ri llessioni della filosofia, esser pre- 
parato a sentir dei lamenti , delle disperazio- 
ni , e lutto ciò che v’ è di più patetico nel 
linguaggio di questa passione. Chi non ha tali 
disposizioni troverà insipidi i più bei versi 
che amore abbia mai saputo inspirare a Pe- 
trarca. 

Nel’ giudicare delle opere il nostro spirito 
è una corda che non suona che all’ unisono ; 
ed il nostro giudizio sopra di una cosa è sem- 
pre proporzionato alla maggiore o minore a- 
nalogia c conformità dell’altrui idee colle no- 
stre. Ecco il motivo per cui le mie Elegia 
piaceranno alla signora Bettina e a voi che 
probabilmente avrete delle idee conformi alle 
sue ed alle mie , e spiaceranno ad un tacitili- 
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no geometra , ad un rigido metafisico. Ecco 
il motivo , per cui faranno nausea sicura, 
mente al nostro Malfatti, che ha la mente 
sempre piena di aritmetica , di circoli e di 
triangoli , molto più al nostro enciclopedico 
ed ammirabile abate Zorzi , il quale sarebbe 
degno degli elogi di tutto il mondo , se non 
avesse 1* imperdonabile difetto di non essere 
mai stato innammorato. 

Io non mi farei pertanto le maraviglie, se 
questi in confronto d’ una figura di Euclide 
o d’ un mezzo articolo di Locke disgustosa 
trovassero anche la più bella Elegia di Pro- 
perzio. Sebbene chi può leggere — Haec cer- 
te deserta loca . ...... — e non sentirsi com- 
mosso 2 Bisogna esser senz’ anima , o se si ha 
averla di lerro. Voi troverete, signor cava- 
liere , che questa Elegia ha somministrato il 
principio alla prima delle mie. Confesso però 
che nell’ atto di cominciarla io sentiva cosi 
bene la necessità di esser solo e di cercar col 
pensiero H silenzio d’un luogo remoto ed 
oscuro a cui far liberamente la confidenza delle 
mie disgrazie , che anche senza Properzio io 
1’ avrei cominciata cosi. Di fatti l’orrore d'una 
selva , il fremere d’ un vento cupo , il ge- 
mere d’ un flebile ruscelletto e altro simile 
sono le prime idee che debbono affacciarsi al- 
1' afflitta immaginazione d’un poeta innamo- 
rato. Egli crede che la natura tutta s’ inte- 
ressi nelle sue pene , che i sassi , i tronchi 
si accostino ad udirlo e a compiangerlo, par- 
gli che tutto si renda animato. Sembra al- 
lora che a misura dei versi che va compo- 
nendo egli si alleggerisca il cuore dal peso che 
1 opprime, e piange quindi e si addolora e so- 
spira per soffrir meno. Tal era il mio , e tale 
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sicuramente doveva essere in quel punto lo 
stato di Properzio. Ma benché fossero eguali 
le cause e le circostanze, è da credersi però 
che la mia Elegia sarà senza dubbio una assai 
stomachevole cosa in confronto della latina. 

E certamente che questa nel suo genere è 
una perfezione . Azzarderei quasi di dire che 
in tutta la poesia erotica latina non v* è un 
pezzo piò semplice , più patetico e più deli- 
cato di questo. Non lo metto a confronto delle 
querele e delle smanie di Didone , perchè que- 
sto c un «battere di passione più violento , 
più disperato , più abbondante di contrasti e 
di affetti, che ora ti fanno gelare, ora pian- 
gere ed ora fremere. Osservo solo che ne Ca- 
tullo , nè Tibullo hanno scritto mai versi , 
nei quali trionfi tanto la passione. Catullo or- 
dinariamente è un amante troppo fortuna- 
to. — K iv amus , mea Lesbia, — Scher- 

za ad ogni momento, non conosce molto le 
agitazioni di amore , perché tutto ( prescin- 
dendo dal Miser Catulle . .... — ove vera- 
mente é forza compiangerlo un poco ) va a 
seconda de’ suoi dcsiderj. Egli è men atto per 
conseguenza a far passare nell’ animo de’ suoi 
lettori quella commozione che esso non sente. 
I suoi endecassillabi sono pieni di tranquil- 
lità e di facezie , ed inspirano della mollezza 
e del brio piuttosto che del sentimento. Con- 
vien dire perciò che Lesbia fosse meno rigo- 
rosa di Cinzia , o che Catullo amasse con al- 
quanto di disiuvoltura francese, e Proper- 
zio con molto di trasporto italiano. TìduI- 
lo poi, secoqdo me, aveva il cuore d’ un’ al- 
tra tempera. Né tanto galante come il primo , 
né tanto fervido come il secondo egli sospi- 
ra più facilmente e più elegantemente. 11 
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suo carattere è piò mansueto, più costante, 
i suoi versi più morbidi e di miglior minia* 
tura. Tibullo in una parola potrebbe dirsi 
1* Albano fra tutti i poeti. Dopo questi due 
non saprei cosa dire di Ovidio. Se parliamo 
de’ suoi Amori , il talento volubile di que- 
st* uomo , il suo capriccio , la sua dissipazio- 
ne , per cui senza eccettuarne neppur una 
egli si protesta voglioso di tutte le donne , 
piacerà, se volete, ad un militare, ad un 
francese che viaggi di qua dall’ alpi, ma non 
farà mai la delizia d' un cuor tenero ed ap- 
passionato. Per altro io gli perdono tutte 1» 
sue amorose bagattelle in grazia delle epi- 
stole eroiche nelle quali , prescindendo da 

G ualche soverchia ridondanza d' immagini e 
i parole, egli m’ incanta, e mi rapisce. 

Ma voi conoscete meglio di me le opere di 
questi grandi poeti , e più giustamente pote- 
te deciderne. Vorrei perciò , giacché siamo 
entrati sènza volerlo in questa materia, che 
per ingannare il lungo ozio d’estate nella vo- 
stra villa delle Grazie voi poneste in maggior 
lume quelle poche riflessioni che di passag- 
gio io ho accennate sul carattere diverso di 
questi quattro poeti , e dettaste al vostro ama- 
nuense un aureo trattatello sulla poesia ero- 
tica dei latini e degli italiani eziandio, se il 
volete. Sarà cura poi dell' ab. Zorzi inserirlo 
nella sua Enciclopedia , la quale dopo un 
triennio di fatiche e di pensieri si vedrà uscir 
finalmente alla luce a confusione de’suoi ami-, 
ci che non lo credono , e stabilire in Italia 
una nuova epoca luminosa nella repubblica 
delle lettere. Oh quante graziose cose direste 
voi su questo punto, voi che possedete tutte 
le eleganze del concittadino di Mario , e siete 
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cosi eccellente nel suo idioma 1 Che se per 
sorte incontraste in alcuno dei nominati poeti 
qualche affetto da voi non ancora bene spe- 
rimentato, e su cui non sapeste esporre con 
sicurezza il vostro sentimento , potreste in 
quel caso consigliarvi colla signora Bettina e 
communicarle le vostre ignoranze. Per ren- 
dere poi instruttiva l’operetta potreste chiu- 
derla con una caritatevole ammonizione a pa- 
recchi poeti del nostro secolo , esortandoli 
per modo di catechismo a leggere o a impa- 
rar di leggere un po’ meglio i latini, e la- 
sciar la stfada dell’ imbellettato seicento, verso 
cui l’ italiana poesia s’incammina a gran pas- 
si , a non correr dietro alle lucciole del Ma- 
rini , come i fanciulli dietro a quelle di pri- 
mavera , a restar persuasi in una parola che 
sarà sempre a dispetto loro un cattivo poeta 
colui , che per accozzare un’ ottava , un so- 
netto. ha bisogno di andar accattando qua e 
là idee ripetute , falsi concetti , frasi ampol- 
lose e risuonanti parole , le quali riempiendo 
la bocca e 1’ orecchio lasciano affatto vuoto 
*1 cuore e lo spirito. 

Eccovi aperta la strada di far del bene a- 
Rl» altri, e di acquistar lode a voi stesso. Ma 
la lode voi forse non la curate, perchè siete 

S ia troppo assuefattò a riscuoterla. Tuttavia go- 
etene sempre perchè sempre vi è dovuta. Sul 
più bei fiore dei vostri anni voi siete maturo 
di coguizioni e di criterio , voi avete una sup- 
pellettile di tanta e si varia erudizione ; che 
potete essere considerato come un fenomeno. 
Seguitando coll’ istessa rapidità di progressi 
voi sarete prima dell’ età ancor lontana di 
trent'anni non già un uomo* celebre , poiché 
questo è un titolo divenuto equivoco fra di 
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noi dacché si è trovata la commodilà di com- 
prarlo dai gazzettieri ad un prezzo discreto, 
ma bensì l' ammirazione e l’ amore d’ Italia 
tutta » e dopo ancora del più remoto setten- 
trione , verso il quale voglio che facciamo 
quanto prima un viaggio insieme ; purché a- 
more permetta a voi di staccarvi dal fianco 
della signora Bettina , e non ponga me nel 
furore di scrivere nuovamente dell’ Elegie* 

AL N. V. IL SIG*. CONTE 

FRANCESCO MARESCALCHI 

PATRIZIO FERRARESE. 

L'Anacreontica (*) che le comparisce sott’oc- 
chio colle stampe non è forestiera per lei , 
ornatissimo signor conte. In leggendola ella 
ricorderassi del tempo in cui l'autore la scris- 
se , e del fanciullo per cui fu scritta. Oh che 
amabile, oh che caro fanciullo egli é mai que- 
sto ! Certamente che al mondo non v’è cosa 
più gentile di lui. Il dire per esempio ch’e- 
gli è bello come 1’ Amore , questo c un dir 
poco. Il pensiero é vecchio , ed era tale fin 
dai tempi d’ Anacreonte : oltre di che Amore 
é senz’ occhi , e questo grazie al cielo li ha 
tutti due sani e salvi , e tali che a tempo 
debito saranno sicuramente la ruina di tutte 
le belle. 11 dire altresì che la natura lo ha 
fatto e che poi ne ha rotta la stampa , come 
del bellissimo Zerbino ha detto il mio Fer- 
rarese, è lo stesso che dire una bugia , c Fer- 
rara tutta lo vede da sé medesima. La più 
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sicura sarebbe di dire eh’ egli è bello quanto 
sua madre. Questa espressione spiega assai più 
che quella di Ariosto e di Anacreonte. Se 
bastasse perciò la scelta d’ un bel soggetto per 
comporre de' bei versi , dovrebbe a questo 
conto la mia canzonetta far invidia allo stesso 
canlor di Badilo. Ma benché in poesia pure 
si ammetta frequentemente 1* influsso fisico j 
quando nuliadimeno il poeta è cattivo per 
difetto , non sono bastanti i vezzi della più 
bella donna del mondo non che quelli d' un 
fanciullo per farlo diventar buono. Sarà con- 
cessa ad un bel volto la facoltà di elettriz- 
zare la fantasia dei poeti , ma non gli appar- 
terrà giammai quella di donare del talento 
e del genio. Questa è stata e sarà sempre una 
privativa delia sola natura, che che ne dicano 
in contrario certi apostoli di una bastarda fi- 
losofia d'oltremonti, i quali spogliarla vorreb- 
bono di questo diritto per farne un merito al- 
l'accidente. Ecco la ragione per cui ad onta di 
tutte le venustà che adornano il nostro Amori- 
no coll'aggiunta ancora delle materne, quorum 
infinitus est numerus , i miei versi poco cor- 
rispondo alla delicatezza dell’ argomento. Bi- 
sognava aver il male dell’ amante di Lesbia 
per riuscirvi , o possedere le grazie della pen- 
na di lei , elegantissimo signor conte ; quelle 
grazie che le han fatto tanto onore in Par- 
naso , il quale ora si lagna che ella siasi di- 
menticata di lui , e che restino ingiustamente 
neglette fra la polvere d’ una oscura canto- 
niera tante leggiadre sue poesie, specialmente 
quell’ aurea traduzione in bei versi toscani di 
una delle migliori tragedie dell’ estinto filo- 
sofo di Ferney. Ma ella ha tutta la ragione 
di essere disertor delle Muse. La compagnia 
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di Olimene vale assai più che quella di Cal- 
liope. Olimene ha cangiato l’ impero dei cuori 
in quello degli spiriti , e se una volta i suoi 
Occhi erano fatali all* altrui libertà , adesso it 
suo spirito forma la delizia di chi seco con- 
versa. Questa è una condizione senza dubbio 
più stimabile della prima , e quando si gode 
un simile vantaggio si può pensar volentieri 
a quello che si è perduto. Ma torniamo al- 
l’ Anacreontica. 

Io la dono dunque volentieri al pubblico 
questa mia composizione , perchè ho piacere 
che eyista un monumento dell'amor mio verso 
questo grazioso bamboletto, e perchè mi pre- 
me che l’ innocenza del soggetto che si esalta 
giustifichi in qualche modo dall* altrui accuse 
anche quella del poeta. La mia intenzione è 
tanto equa e conforme ai precetti delia bien- 
séance che Lisetta medesima senza taccia d’in- 
giusta non potrà trovarla colpevole. 

Ma. non tocchiamo il tuono della galante- 
ria. Il saggio mio Mentore , il dotto nostro 
sig. abate Francesco Parisi potria farmene un 
rimprovero. Egli possiede tutte le virtù mo- 
rali dell' aio di Telemaco , ma di Telemaco 
io non possiedo altro che i difetti , emi trovo 
a lui simile solameli te ilei primi canti del 
poema, lo auguro a questo rispettabile amico 
gli anui e la salute di Nestore , che n'è ben 
depno , siccome egli augura a me un poco 
piu di sodezza di cui i poeti non sogliono 
piccarsi gran fatto; e desidero dipiùche.e- 
gli acquisti le gambe di Marcello per far meco 
una passeggiata da Roma sino.a Ferrara, onde 
aver esso il piacere di abbracciare in lei un 
tenero amico ed un cavaliere amabilissimo, 
ed io 1’ onore di dirmi in persona ec. ec. 
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, AL SIO. ABATE 

. ONOFRIO MINZONI FERRARESE. 

Tulli quelli che leggono i vostri versi, e 
atti sono a distinguere il bello della poesia 
italiana convengono, egregio signor abaie, che 
voi siete un gra,n poeta. Novità di pensieri, 
evidenza d’ immagini congiunta con una mi- 
rabile economia delle medesime , franchezza 
e felicità d' entusiasmo , maestà di verso e 
robustezza di colorire formano il vostro ca- 
rattere. Se io dovessi paragonarvi ad un pit- 
tore, non sceglierei altri che Michelangelo, 
e se non fosse una favola il sistema di Fitta- 
gora, si potrebbe dire che voi siete stato al 
mondo <L circa trecent' anni fa , e che avete 
scritto 1’ Orlando furioso. 

Di fatti bisogna essere senza discernimento 
per non iscoprire tra la fantasia del sig. Lu- 
dovico e la vostra una specie di parentela , 
ed io penso che nessuno possa dichiararsi ne- 
mico di voi se non lo è pure di questo vostro 
grande concittadino. Siccome però n ente più 
facile che il trovar delle persone, le quali, 
secondo 1’ enfasi del nostro amico Barbiti , 
per qualche loro grave peccato abbiano dal 
cielo la maledizione di non gustare i versi del 
sig. Ludovico , così pazzia sarebbe il lusin- 
garsi che in proposito dei vostri tutto il mondo 
esser debba del inio sentimento. 

Voi ben sapete che in Parnaso, come dap- 
pertutto , quot capila tot sententi a e , c che 
fra la turbi de’ poeti persuadonsi molti di aver 
ottenuto essi soli per chirografo del sànt/Apol- 
lo la privativa della buona poesia. Pensano 
M. Val.' VI. 7 ' 
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costoro' in conseguenza che tutto sia detesta- 
bile se non è secondo le regole della lor ma- 
niera di scrìvere. Poveri come sono d' idee 
e corti d’ intelletto dansi a credere costoro che 
il regno delle Muse sia tutto circoscritto den- 
tro gli angusti confini del loro cervello ; e 
stolti mi sembrano a questo riguardo come 
quel geografo cinese che fanatico per la sua 
nazione disegnò un mappamondo , la super- 
ficie di cui era presso che interamente coperta 
dall’ impero della Cina , ai confini della quale 
si scoprivano per un picdolo schizzo l’Affrica, 
1’ Europa e 1’ America. Anche il Parnaso ha 
i suoi geografi di gusto cinese , ed io son si- 
curo che molti faranno di voi quello che fece 
il cinese delle tre* parti del mondo che ave- 
vano la disgrazia d’ esser fuori del suo paese. 

Il pretendere di stabilire delle regole fisse 
e generali in materia di giudizi particolari 
sarebbe Pistesso che il voler assegnarne in ma- 
teria d’ interesse. La norma del nostro inte- 
resse è la stessa che quella dei nostri giudi- 
zi. Una bionda deciderà sempre in favor delle 
bionde pinttosto che delle brune ; una donna 
galante in favore di un petit maitre piuttosto 
che d’ un letterato , ed un pittore avrà sem- 
pre più di parzialità per un poeta che per 
* un teologo. Benché pertanto tutti siano mossi 
da una causa medesima, questo può essere però 
un pazzo nel giudicare , e quello no. In tutte 
le opere d’ imitazione noi abbiamo le regole 
del hello costanti e inalterabili , perchè de- 
rivanti dalla proporzione delle parti, dall’esat- 
tezza del disegno, dall’ eleganza e felicità del- 
l’ espressione : senza tali qualità il hello non 
esiste. Chi assistito dalla ragione intende e 
gusta questa secreta armonia , e dirige i suoi 


Digitized by CjOO^Ic 



LETTERE %3g 

giudizi a nonna della medesima, potrà, se- 
condando l’impulso dell’interesse proprio , e 
lungi dal timor d’ ingannarsi , rettamente de- 
cidere del pregio di un quadro , di una sta- 
tua , di una poesia; scoprirà e intenderà per 
la sola forza dell’interno suo sentimento che 
Raffaello è il principe de* pittóri , che l’Apol- 
lo di Belvedere è un miracolo di scultura ; 
dirà che Petrarca c il più delicato di tutti i 
poeti, che Parini è originale, che Metasta- 
si è inimitabile , e che voi , valoroso signor 
abate , potreste al pari di questi stabilire una 
nuova epoca nella poesia italiana , se altri 
studj piu serj e più degni de’ vostri talenti 
non vi vietassero di sacrificare alle Muse. Chi 
mal conosce e mal sente al contrario que- 
st’ ordine armonico di cui parlo , e da falsi 
principj ha guasta la mente , è impossibile 
che sia giusto ne'suoi giudizi. Prèferirà Lu- 
cano a Virgilio , come i due moderni Pra- 
z/o» della scena francese , JMarmontel e de la 
Harpe , metterà Catullo al di sotto del poeta 
di Bilbili , come pretende uno spagnuolo ami- 
co mio , Giovenale al di sopra di Orazio , 
come faceva Scaligero, il quale teneva pure 
in nessun pregio l’Iliade, c in moltissimo con- 
to le tragedie di Seneca , e arriverà qualche 
volta al grado di rinunciare al senso comu- 
ne. Così è accaduto ultimamente ad un certo 
signor Martino Sherlok , il quale prima di 
abbandonare le nostre contrade per tornar- 
sene gloriosamente alla sua Irlanda ba voluto 
in pegno dell' amor suo lasciarci un’istruzio- 
ne di poesia in un libretto che nel suo ge- 
nere f toltane alcuna buona riflessione che non 
c del signor Martino , è un capo d' opera 
degno di essere gelosamente custodito come 
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un breve, ma bellissimo compendio di eresie 
in materia di gusto. In questa, operetta mo- 
strasi fornito il signor Martino di una logica 
veramente particolare di cui noi altri non pos- 
siamo aver idea. I suoi paragoni sono di gu- 
sto diabolico ; degne di un ostrogoto le sue 
sentenze : piacciono però perchè sono origi- 
nali ed uniche. Tale è quel suo vandalico giu- 
dizio sopra Sbakespear, cui egli vuol supe- 
riore a tutti i poeti ed oratori, a quelli non 
tanto che sono stati al mondo inclusivamente 
da Omero e da Demostene in poi, ma a quelli 
eziandio che hanno da nascere. 

Non v* è dubbio che voi non sarete niente 
sollecito del voto'di chiunque la pensi come 
il signor Martino ; nè io vi desidero la dis- 
grazia di ottenerlo , perchè ho piacere che 
la vostra riputazione non diventi equivoca 
presso il mondo letterario. Del resto non è 
necessario essere allievo e panegirista del si- 
gnor Martino . o esser nato in Irlanda per 
giudicar bestialmente e disapprovare un bel 
genere di poesia come la vostra. Qual suffra- 
gio pretendete voi da quelli che vanno sem- 
pre in traccia della metafora , che idolatri 
d’ uno stile costantemente figurato disprezzana 
i semplici e parlanti colori della natura , ed 
hanno la malattia di render corporee tutte 
le idee anche le più secche e le più puerili , 
con ridurre la poesia ad una specie di lan- 
terna magica ? da quelli che rifriggono i bi- 
sticci dell' Adone per gettar polvere negli oc- 
chi degl’ ignoranti , che appiccano le penne 
di pavone alla coda di un passere , e con or- 
ribili contorsioni danno fiato alla tromba per 
cantar in versi da energumeno le vittorie di 
due begli occhi egualmente che quelle del re 
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di Prussià? da quelli che tutto sentono e tatto 
veggono con una stolida indifferenza che essi 
chiamano filosofia , e che io chiamerei me- 
glio paralisia di spirito , per cui a forza di 
pesar tutto sulla bilancia d’ un difficile cri- 
terio indegni si rendono ed incapaci di gu- 
stare le bellezze reali? Da tutti in somma 
quegli scientifici Pantilj del moderno Par- 
naso, che con bel garbo va berteggiando in 
nna vivacissima epistola in versi sciolti de- 
gna dello stesso satirico di Venosa il signor 
cav. Clemcntino Vannetti giovane di mi- 
rabili talenti e di piacevolissima fantasia , 
caro a Pallade e innamorato delle ninfe • 
d’ Ippocrene quanto lo son io, ma senza frui- 
to , di quelle del Tevere ? Compiangano 
sè medesimi ( diceva m. Bayle dei critici di 
Malebranche ) e la picciolez/.a’ de’ propri ta- 
lenti , se non intendono. Compianga la po- 
vertà della propria fantasia chi si nausea 
d’ una immaginazione disinvolta e calorosa ; 
cbi ama imbellettati gli oggetti , e si appaga 
coll* occhio alla vista d’ uno sfarzoso girasole 
piuttosto che di una rosa circondata di spi- 
ne ; chi brama di sentire gli zeffirì batter le 
penne e sospirar colle regole dei tuoni mu- 
sicali , piuttosto che d’ascoltare un vento che 
libero vola per la campagna, c fischia quando 
entra in un bosco , e mugge quando incon- 
tra una rupe. In una parola lascino tutti co- 
storo di leggere i poeti di grande entusiasmo, 
e dall’ altro canto non leggane di sorte alcuna 
chi si appresta alla lettura di una poesia colla 
medesima intenzione con cui voi siete solito 


di prendere in mano Euclide o le opere di 
s. Agostino. 

E certamente ch’ella è un’ ingiustizia il pre- 
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tendere che la logica fredda e lenta degli spi- 
riti tranquilli sia l’istessa che quella dell’ani- 
jne agitate. Esse non soffrono , voi Io sapete* 
di fermarsi sopra gli oggetti con quella pace 
con la quale Galileo sulla cima di Fiesole 
contemplavà i pianeti : esse intendono e veg- 
gono più di quello che esprimono j e si slan- 
ciano ad un tratto negli estremi come quel 
Dio d’ Omero che fa tre passi , e arriva nel 
quarto. Così fanno, i poeti di genio , e così 
fate voi , valoroso signor abate. 

Sono però ben poche le volte che voi vo- 
late in Parnaso, e che vi sovvenite di essere 
quel poeta che siete. Apollo se ne lagna al- 
tamente , ma non ardisce farvi dimenticare 
1’ obbligo che avete di essere apostolo del- 
l’Evangelo assai più che sacerdote delle Muse. 
Tuttavolta a voi bastano i pochi vostri com- 
ponimenti , benché quasi tutti lavoro degli 
anni giovanili , per distinguervi dalia turba. 
Non è il numero delle produzioni , ma la 
qualità che decide del merito d’ un poeta. Con 
questa logica alla mano Marziale dovrebbe 
essere dieci volte maggiore di Catullo , ed 
io venti volte maggiore di voi. Il pubblico 
non dimanda se i versi sono molti, nè chiede 
conto dell' angustia del tempo in cui sono stati 
composti ; chiede conto della loro bellezza. 
Che importa a lui che un poema di trenta 
canti sia fatica di trenta giorni , quando il 
poema è cattivo ? Queste sono scuse rancide, 
non vagliono più , c non si sentono che in 
bocca di un qualche frenetico rapsodista. 

Ma a qual fine mostrarmi io tanto geloso 
della vostra gloria poetica ; e perchè tesservi • 
fuor di proposito e senza bisogno 1’ apologia? 
Perdonatemi una dolce illusione del mio amor 
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proprio , e compatite un errore in coi voi 
stesso da qualche tempo indotto mi avete. Y i 
risovvenga di quel giorno in cui poco prima 
della mia partenza per Roma nel letterario 
gabinetto del nostro amabile enciclopedista io 
ebbi il contento di soddisfare al mio antico 
desiderio di conoscervi e di parlarvi. Fa al- 
lora' che vi compiaceste di assicurarmi che i 
miei versi da voi letti in Venezia niente vi 
dispiacevano , che anzi a voi pareva di scor- 
gervi dentro più d’ una cosa che vi rassomi- 
gliasse. Doveva io non insuperbirmi di un giu- 
dizio così onoriflco e pronunziato con quella 
lombarda schiettezza , che £1 sì poca fortuna 
ed è così forestiera nella moderna società ? Io 
non so , nè forse mi torna conto di esaminare 
se poi sia tutta vera la vostra lode. Basta che 
tale io 1’ abbia creduta onde resti giustifica- 
ta la premura che io mi prendo in difesa d’una 
causa che seco involve 1’ interesse mio pro- 
prio? Sebbene io non aveva bisogno di sapere 
che voi non eravate scontento de* miei versi 
onde io fossi ammiratore dei vostri. A voi 
non era noto ancora che io fossi al mondo , 
che già le vostre poesie formavano la mia de- 
lizia , e che io era pieno per voi di quella 
stessa venerazione da cui sono penetrato al 
presente. La stima dunque che io vi professo 
c una stima di sentimento e di ragione nel 
tempo istesso , ed è libera perciò da qualun- 
que sospetto. 

Ma io non sono solarmente vostro ammira- 
tore , sono di più vostro plagiario. Quando 
lessi la prima volta quel vostro fantastico e 
veramente bellissimo capitolo per matrimo- 
nio — 

— Che diavolo fu quel ch’entrommi in petto ec. 
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tanto piacquemi questo capriccioso componi- 
mento , che dovendo io pure scriverne uno 
di mezzo carattere per le nozze d’ un mio te- 
nero amico non potei far a meno di seguire 
la traccia d’ un pensiero che trovai nel vo- 
stro , e che mi sedusse per la sua novità e 
bizzarria. Volli allora sostituirvi idee e parole 
che fossero mie , e lo feci. Ma siccome e le 
une e le altre coincidevano affatto colle vostre, 
nè tornavami bene di mutar sentimento, per- 
ché era difficile trovarne un altro più a pro- 
posito , così mi risolsi prudentemente di ri- 
mettere , ove mi abbisognava , i vostri versi 
nel posto de’ miei. Vi mando tutto il capito- 
lo (*) acciocché vediate che io sono un ladro 
di buona coscienza , c comprendiate che v’è 
qualche precetto del Decalogo che io non sono 
«olito di trasgredire. Guardatevi intanto dal 
farmene la minima querela , o lagnatevi pri- 
ma di voi stesso che mi avete messa in testa 
la frenesia di credere che i miei versi siano 
d' un conio non molto differente dai vostri. 
Quantunque però nei capitoli , di cui si par- 
la , il tuono del vostro sia assai più franco, 
più stizzoso, dirò cosi , e più condito di vero 
sale comico; laddove il mio è quasi tutto de- 
clamatorio e sparso di un giocoso più forzalo 
c meno piccante : onde un pezzo del vostro 
capitolo trapiantato nel mio forse lega si bene, 
come farebbe un odoroso arancio innestato 
sopra di un ncspilo silvestre. Che se pure vo- 
lete dolervi meco di qualche tosa , doletevi 
della sciocca lettera cne v’ ho scritto per la 
sola vanagloria di far sapere che io sono vostio 

(*) Vedati la presenta edizione , voi. II. ptg. 60 • 
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amico, quantunque io non abbia avuta la for- 
tuna di vedervi e di parlarvi altro che una 
tolta sola , e la prima volta sia questa pure 
in cui ho l’onore di dirmi ec. 

▲ MOHSIEOR 

4 

JEAN FERRY DE FANO. 

È poi vero, monsieur , che il mio Consì- 
glio a Fille (*) v’è piaciuto? Voi siete solito 
esser sincero , e la vostra sincerità mi difende 
dal timore di essere adulato: ma quand’an- 
che ciò fosse, 1’ amor mio proprio vi assolve 
da questa adulazione, perchè le lodi di quell* 
che il mondo loda hanno una seduzione alla 
quale non si può resistere. Per altro se voi 
conosceste questa Fille , voi vedreste che Fille 
è cento volte più bella della mia Anacreontica. 
Io non posso desiderarvi la fortuna di cono- 
scerla , perché il suo volto é così periglioso, 
che secondo l’ espressione d’ un leggiadro poeta 
francese . 

Il donneroit des sens à la sagesse 3 

Et des desirs à la froide raìson. 

Voi siete fatto per essere pacificamente inna- 
moralo dei morti piuttosto che dei vivi , e 
Fille vi farebbe provar un amore agitato dalle 
inquietudini della gelosia. Oltre di ciò mi fa 
paura il sapere che voi siete un poeta troppo 
delicato c grazioso. Per conseguenza i vostri 
veisi ( giacché i versi sono l’usato sfogo dei 
poeti appena che s’ innammorano ) farebbero 


(*) Vadati la presente edizione, voi» ix. pig. »4* e sey. 
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sicuramente la ruina de’ miei , che però sono 
stati poco fortunati , c che non possono aspi- 
rare alle grazie delie quali abbondar sogliono 
le canzonette di voi altri signori Anacreonti 
della Senna. ( Io conto fra questi anche voi , 

f ierchè quantunque nato sotto il bel cielo d’Ita- 
ia voi avete fin dagli anni più. teneri abitato 
l’ Atene della Francia , e le Muse francesi vi 
hanno fatto suo per adozione. ) Nulla di meno 
a voi sembra che anche la mia Anacreontica 
non sia niente mancante di queste grazie tran- 
salpine , e dite che appunto essa vi piace per- 
che la trovate di gusto francese, veramente 
la maniera di dar consigli ad una fanciulla, 
come fo io , è stravagante e tutta di moda fo- 
restiera. Gl’ italiani ordinariamente sono trop- 
ponemici della galanteria, sono troppo gelosi 
et emportès nell’ amore : onde è assai difiìcil 
cosa trovar fra questi un amante commodo e 
discreto a quel segno che io mi esibisco nella 
canzonetta. In Francia però la scuola di amare 
è assai diversa dalla nostra , per quel che 
sento. Ivi il noviziato non è cosi lungo è no- 
ioso come fra noi , nc vi si studiano tante 
inutili formalità che sono il flagello dell’ a- 
niore. I poeti di Parigi in conseguenza , giac- 
ché i poeti pure militano sotto la bandiera di 
Amore , saranno alquanto più solfribili e di- 
sinvolti nella società. In Italia per lo più ne 
sono il tormento , e peccano o per soverchia 
astrazione o per soverchia loquacità. In quan- 
to a me io pecco a vicenda per tutte due le 
maniere. 

D’ uopo essendo pertanto aver della passio- 
ne per dire delle cose tenere , e aver del ca- 
priccio e della plaisanlerie per dirne delle 
graziose , io penso che 'di queste due qualità 
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la seconda sia propria ai francesi più della 
prima. Adoratori di tutte le deità , incostanti 
per carattere e infedeli per massima , nemici 
del patetico e degli amori malinconici , irre- 
quieti come gli zefiri , e occupati sempre di 
quei jolis riens tanto in Italia sconosciuti , e 
tanto in Francia comuni , essi fanno inces- 
santemente i metafisici sopra il sentimento 
che nulla riscalda il loro cuore, e tutto do- 
nano alla fredda riflessione a dispendio .del- 
1’ amore. I francesi nei loro più grandi tras- 

I torti conservano il carattere di allegria , e la 
oro disperazione medesima è sparsa di gio- 
condità. Noi italiani , che non abbiamo an- 
cora interamente adottata la moda di amare 
alla francese , ci diamo a credere che un ca- 
rattere gaio non sia suscettibile d’ una vio- 
lenta passione , e che un vero amore debba 
essere costantemente accompagnato da una dol- 
ce malinconia, lo ho amato per passione ed 
ho amato per capriccio , e in tutte due le 
circostanze ho composto dei versi. Questi 
hanno preso sempre il carattere loro dalla qua- 
lità dell’ aifetto che mi occupava. Nel primo 
caso io ho sparso delle lagrime nell’ atto di 
scriverli : nel secondo non ho potuto dispen- 
sarmi dal ridere con me medesimo sulla 
bizzarria dei pensieri che una tranquilla e 
piacevole immaginazione mi somministrava. 
Quando scrissi il Consiglio a Fillc non so se 
allora io mi trovassi colla voglia di ridere: t 
so bene che io non aveva certamente quella 
di piangere. Ecco la ragione per cui la fan- 
tasia ebbe tutta la libertà di spaziare con leg- 
gierczza sopra il soggetto, e spargerlo di quei 
galanti colori che voi chiamate francesi. Del 
rimanente poi. o risultino questi colori da t af- 
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finamento di spìrito o da entusiasmo di pas- 
sione, ia conclusione é che essi devono pia- 
cere , purché non riescano troppo caricati e 
che F antitesi che più dell’ altre figure vi 
trionfa non pecchi di ricercatezza , ma nasca 
spontaneamente dalla cosa stessa. I francesi 
sono eccellenti in questo genere , e pare che 
le grazie corrano dietro ad essi piuttosto che 
essi dietro alle grazie. Si sa che per riuscire 
in questa parte di poesia erotica non richieg- 
gonsi quelle immagini grandi che sono il pro- 
dotto del genio , nè quei voli arditi , figli 
d’ una immaginazione calda e risoluta , che 
sono necessari nel lirico. Qui la dolcezza e 
la smorfia , dirò così , dei pensieri vi fanno 
le veci dell’elevazione, la delicatezza de' sen- 
timenti vi sta in luogo delia grandezza , e 
Veleganza e la semplicità suppliscono alla ma- 
gnificenza e all’energia dell’ espressione. Oue- 
ste sono appunto , se io non erro , le Bel- 
lezze onde è suscettibile in particolare la poesi» 
francese. Soggetta a regole tiranniche di sti- 
le , uniforme nelle sue cadenze, timida nel- 
l’espressione figurata , ella sembra direi quasi 
incapace di entusiasmo, o poco abile al certo- 
di sollevarsi alla sublimità dell’epopea e della 
lirica , essendo la prima rimasta in fasce col- 
YEnriade , e spenta la seconda nel gran Rous- 
seau. Si presta al contrario con facilità a sog- 
getti graziosi , e adornasi volentieri di senti- 
menti delicati e di pensieri ingegnosi. Quindi 
è che i francesi hanno un gran numero di 
Anacreontiche superiori forse in bellezza a 
tutte quelle degli antichi e dei moderni, tol- 
tane per altro la Liberta a Nice dell’ immor- 
sai Metastasio. -L’ inimitabile la Fontaine in 
qualche sua poesia erotica egualmente che 
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nelle favole dipinge sempre la natura senza 
pensare che fa delle rime. L’ appassionata la 
Suze , e la tenera Deshoulieres, 1’ una e l'altra 
più belle di Saifo , avrebbero coi loro versi 
inspirata della gelosia a questa molle amatrice 
delle fanciulle di Lesbo , e Faone non sarebbe 
stato si ritroso con esse ed insensibile. Le 
poesie di Chaulieu respirano 1’ amore e il pia- 
cere , sono ripiene ,di graziette semplici e na- 
turali , e seco portano dappertutto una certa 
felice negligenza che ne forma l’ incanto. La 
Motte , che ebbe la sorte d’ Icaro allorché tentò 
di seguire il volo sublime di Pindaro , cam- 
mina non molto lungi dal banco di Anacreonte 
quando canta di amore. Le sue canzonette so- 
no del pari ingegnose che delicate. Il bril- 
lante Moncrif e il gentile Bernard , nuovo, 
ma più fortunato precettore dell* arte di ama- 
re, non sono meno favoriti dalle Muse e dalle 
Grazie. Teneri senza esser languidi , ingegnosi 
e naturali, serppre cercano di piacere , e se*a- 

J >re vi riescono. I loro versi formano la de- 
izia dei cuori sensibili e degli uomini di gu- 
sto. Perchè non mi è egli permesso qui no- 
minare un illustre autore egualmente celebre 
alla corte dei re , che a quella d’ Apollo c 
delle Grazie , il quale merita esso solo gli 
elogi di tutti questi , perchè di tutti ne riu- 
nisce lo spirito , la delicatezza , il sentimen- 
to? Io ne rispetto umilmente il divieto, ma 
starei quasi per dir male contro la virtù della 
modestia che diventa qualche volta difetto 
negli uomini grandi , cosa che accader non 
suole giammai nel bel sesso. Quello intanto 
che ini rincresce si è che anche voi, mio caro 
inonsieur , siete soverchiamente innamorato 
di questa virtù, e che fate lo schizzinoso quan- 
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do vi si dice che voi siete un giovane pieno 
di eleganze , di spirito e di dottrina > e che 
meritate le lodi di tutte le persone amiche 
del merito e della verità. Sebbene non. tutti 
conoscono poi la finezza dei vostri talenti , 
perchè voi non avete la smania ridicola di 
farla a tutti palese } simile , dirò cosi , ad 
una rosa , la quale dalle proprie foglie mo- 
destamente coperta si nasconde talvolta tra la 
siepe agli occhi diligenti di chi la cerca, ma 
che tradita vicn poscia dalla fragranza de'suoi 
odori quando le si passa da vicino. Intanto 
alle persone di lettere note Sono le vostre ope- 
rette nelle quali sul fiore della giovinezza voi 
manifestate una ragione matura ; e meglio an- 
cora farete un giorno conoscere la vostra ca- 
pacità, quando arricchirete la letteratura fran- 
cese coll’ opera in cui proposto vi siete di pre- 
sentare al pubblico il quadro dello spirito dei 

{ >iù celebri scrittori italiani , e di vendicare 
a nostra nazione dall’ ingiustq disprezzo che 
ardiscono di avere per essa certi paladini er- 
ranti della filosofia che si danno il titolo d’il- 
luminati , e in giudici si erigono delle nazioni. 
Soddisfatto in tal modo il dovere di uomo 
innammorato e difensore dell’ Italia , delle 
lettere e della verità , farete ritorno in Par- 
naso a conversar colle Muse , e darete di pi- 
glio alla lira soave di Chauliea , la quale si 
lagna di non essere più toccata che da mani 
filosofiche più atte a maneggiare il compasso 
della geometria , e che non sanno cavarne 
quella dolce armonia che è l’arbitra dei cuori 
ben fatti. Non farà più queste doglianze sotto 
il tocco delle vostre dita. .Ricordatevi però 
che d’ uopo è prima innamorarvi , e trovar 
una Nice, una Fille a cui dar dei consigli, 
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come non ho lasciato dì far io » benché senza 
frutto. Ma voi sarete più fortunato di me. 
Vedrete allora che i miei versi a confronto 
dèi vostri diverranno una insipida cosa , e 
che io , in tutto quel poco che sono , altro 
non ho di prezzabile se non che V amore e 
la stima con cui sono ec. 

AL CHIARISS. SIO. ABATE 

PIETRO METASTASI!) . 

POETA CASAREO. 

I 

Anche V. S. Illus. è condannata ad avere 
le sue disgrazie , e non sarà 1’ ultima certa- 
mente quella di legger tutta questa lettera. Io 
pure ho voluto unirmi al numero di quegli 
importuni, che senza essere nè poco nè molto 
conosciuti ardiscono di scriverle, e non hanno 
ordinariamente altro di merito , se non che 
la venerazione . che le professano.- 1 più mo- 
lesti però secondo tutte le regole devono es- 
sere 1 poeti , perchè questi non contenti dì 
stancarla colle lettere , cercano ancora di op- 
primerla tutto giorno con poemi e canzonieri, 
non essendovi autore che pensi aver bene prov- 
veduto alla propria estimazione, se stampato 
non vede nel suo libro il nome di Metasta- 
sio. Io non sono il primo di questi , nè sarò 
1’ ultimo sicuramente. E probabile per altro 
eh’ io sia il peggiore di tutti , perchè oltre 
all'esscr reo d’indiscretezza e di temerità nel 
trasmetterle un libro di poesia , (*) lo sono 


(*) Parla del Saggio delle sue poesie, Livorno 1779. 
Il Componimento drammatico citato dall’ tutore si legge 
nella presente edizione volume II pag. *i3 e teg. 
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ancora di più pel ridicolo ardire di avervi 
inserito un componimento drammatico. 

Anche senza leggerlo se V. S. Illus. si com- 
piacerà di dare un' occhiata al restante. delie 
mie composizioni e osservarne, qualunque esso 
aia , lo stile , Ella potrà accorgersi di leg- 
gieri eh’ io ho sbagliata la strada , quando ho 
voluto tentar la drammatica. Vedrà dunque 
che. ancor io ho accresciuto il catalogo de’ 
suoi infelici imitatori , e che verisim il mente 
sono riuscito il più meschino di tutti. E cer- 
tamente che le sue opere gittano la dispera- 
zione nella fantasia di chiunque ardisce ci- 
mentarsi in questo genere di poesia. Orazio 
parlando di Pindaro diceva che era un voler 
fare il volo d’ Icaro il tentar d’ imitarlo. Al- 
trettanto convien dire di lei , e con più di 
ragione. Orazio forse coll’esempio di sè stesso 
smentì ciò che disse di Pindaro. Ma un’ani- 
ma cosi dilicata , cosi limpida , così tenera 
e trasportata come la sua, non vi è, névi 
sarà mai , perchè la natura ne ha perduto il 
modello per quel che penso. 11 solo autor della 
Giulia , se avesse aspirato al vanto di poeta 
più che a quel di filosofo , forse avria po- 
tuto rassomigliarla qualche poco , ma non 
eguagliarla. 

Infatti c come mai sperare la forza tutta 
di quel divino fervore , che sì mirabilmente 
si fa sentire nel Temistocle , nell’ Olimpiade, 
nel Demetrio? ec. ec. ec. Non parlo degli Ora- 
tori sacri , perchè questi quando saremo alla 
fine del mondo , acciocché non vadano per- 
duti , gli angeli gl’ impareranno a memoria, 
se pure non gli hanno già imparati a que- 
st’ ora. Io ho intenzione di andar un giorno 
a sentirli , e spero che le voci di quei celesti 
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cantori debbano piacermi assai più che quelle 
di Pacchiarotti e di Ansàni. Ma lasciamo per 
ora il cielo , e per fare un cattivo passaggio 
torniamo alla mia Cantata. 

Non per lusinga dunque di uscirne con o- 
nore c più felicemente di tanti altri che mi 
hanno preceduto , ma per solo capriccio ho 
voluto cimentarmi ad un componimento dram- 
matico, e per capriccio pure ne scriverò qual- 
che altro , se darassi 1’ opportunità, lo ho 
tutta la ragione di tremare in sottoporre agli 
occhi di "V. S. lllus. questo mio tentativo, e 
so che da lei altro non posso aspettarmi che 
biasimo. Ma quand’ anche la sua gentilezza 
le facesse prendere un abbaglio per me for- 
tunato , può almeno star certa eh’ io non le 
farò il danno di stampare in un bel turchino 
volante le sue lettere , dando cosi motivo al 
pubblico di dubitare eh’ ella sia persona af- 
fatto sincera , e incapace d’ ingannarsi ne’ suoi 
giudizj. Intanto finché questa lettera trapassa 
le alpi , e viene a trovarla sui Danubio, io 
darò termine ad un altro mezzo Dramma ( e 
questo sarà il secondo e forse 1’ ultimo ) che 
sto scrivendo per la ricuperata salute di S. E. 
Reveren. Monsignore Spinelli Governatore di 
Roma. Oh perchè non è Ella a portata di ve- 
der da vicino quest’uomo maraviglioso! Roma 
in lui gode d’ un eroe, che ha tutte le virtù 
di Papirio e di Catone senza averne i difetti, 
e i Romani gl’ innalzerebbero per gratitudine 
altari e statue, quante ne innalzarono un gior- 
no gli Ateniesi a Demetrio Falerco, se questi 
fossero i tempi felici , nei quali Roma iacea 
1’ apoteosi di Cesare e di Quirino. Solamente 
Y. S. Illus. avrebbe potuto eguagliare coi versi 
un tanto argomento , Ella che sa come pen- 
M. Voi. VI. 8 
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sano e parlano gli croi , e che si mirabil- 
mente ne ha dipinto il carattere e la gran- 
dezza. Le spedirei anche questo componimen- 
to finito che l’ avessi , e poi la lascierei in pa- 
ce , nè la disturberei mai più ; ma non avrò 
il coraggio di farlo , se prima assicurato non 
resto da lei medesima che mi sia stata per- 
donata la libertà presami di scriverle questa 
lettera si poco degna di lei } e che discara 
non le sia quella profonda stima e venera- 
zione colla quale sono ecc. 
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>•" DEDICATORIA. DEL COMPONIMENTO POETICO * 
PKL CELEBRE PREDICATORE ABATE GIANOTTI 
AL SIG. CARDINALE SCIPIONE BORGHESE LEGATO 
A LATERE DI FERRARA. 

Eminentis. e Revercndis. Principe. 

Le opere insigni non han bisogno di appog- 
pio. Basta il nome di chi le scrisse , o il pre- 
gio de’ libri per interessare l’attenzione di 
chiunque. Ma uuo scherzo poetico, che nc- 
dal merito della poesia, nè (falla età dell’au- 
tore, e neppur dalla mole può lusiugarsi di 
richiamare a sè l’altrui sguardo, uop’è clic 
porti in fronte l’augusto nome d’uu rispet- 
tabile Mecenate. Soglion cosi talvolta gli av- 
veduti architetti, negli sconci ed irregolari 
edilizi , ornar più che mai 1’ esterno aspetto , 
per interessare con la speciosità almeno della 
nobil facciata l’occluo del passeggero. 11 solo 
nome d’ un graziosissimo principe, che èia 
delizia di questa città, c che rende assai più 
beile co’ personali suoi pregi le ferme glorie 
dell’illustre sua famiglia, saprà conciliare ai 
miei versi quella benevolenza , che altronde 
sperano invano. Che se mai questo stesso ren- 
de più colpevole la mia arditezza eh’ io pre- 

* Questo componimento trovasi al volume ix. della pre- 
sente edizione; c fu il primo del nostro autore che ve- 
nisse pubblicato con le stampe. 
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senti a V. E. un sì meschino parto de’ miei 
scarsi talenti; ricordatevi , principe eminen- 
tissimo , che i vostri pari non sono mai più 
gloriosi , che quando sono benefici. Tal che 
se non basta per mia difesa il nome del chia- 
rissimo oratore , che è l’ oggetto di questi ver- 
si , compiacetevi almeno di voi medesimo , che 
con quell* aria di placidissima serenità , che 
vi brilla sul viso , tacitamente mi faceste co- 
raggio, perchè soddisfacessi un antico mio de- 
siderio ai riprotestarmi dinanzi al pubblico 
tutto col più rispettoso e profondo ossequio 
Ferrara il 7 aprile 1776. 

il.» dedicatoria dei. componimento poetico * 

PBR DA PROMOZIONE ALLA SACRA PORPORA DEL 

SIC. CARDINALE CALCAGNICI. 

Eminenza 

I sommi onori delle repubbliche non han 
cosi riguardo al privalo lustro di chi li so- 
stieue, come al vantaggio di tutta la società. 
Perciò nel ripartirsi dall* avvedutezza del so- 
vrano le prime dignità dello stalo, il sodo 
merito della prescelta è alla ragione sempre 
dell’utile, che ne ritraggono i cittadini, tal- 
ché sia lo splendor delle cariche, piucchè un 
premio de* passati servigi , un accrescimento 
d’autorità per meglio giovare alla specie uma- 
na. Ecco, eminentissimo signore , nel veder- 
vi ormai adorno di porpora, la ferma ra- 
gione del generai compiacimento , che ride sul 
volto di tutti i buoni. L’ onor dell’ ostro , e 

* Questo componimento si legge al voi. vi. della 
presente edizione. 
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qualunque siasi luminosa dignità non è più 
nuova per la nobilissima vostra famiglia. È 
bensì tutto vostro quel costante giubbilo clic 
sentimmo al faustissimo avviso svegliarci nel 
petto, perchè l'ottimo incomparabil pontefice 
nel far crescere d’un nuovo ornamento il por- 
porato collegio , assai più che il vostro , ri- 
guardalo avesse il comun bene c la migliore 
felicità de’ suoi sudditi. E poiché Esperien- 
za aveaci ben avvertiti che al par degli anni 
e delle magistrature crebbe in Voi sempre il 
gentil genio di giovare a' vostri simili, fum- 
mo allora costretti, non cosi con Voi stesso, 
come con noi rallegrarci del felice vostro esal- 
tamento. Ma piucchè mai ebbe di che com- 
piacersi la mia famiglia fra mille domestici 
argomenti di parzialissima beneficenza. Son 
tali, clementissimo signore, i sommi eletti fa- 
vori , di cui va ella debitrice al patrocinio del 
vostro cognome , che disperando di trovarne 

S uaggiù una qualche immagine, fu costretto 
mio estro poetico a sollevarsi in fin su le 
sfere , per rintracciarne nel cielo stesso il ve- 
ro fonte e l’origine. Che se nel mostrar veue 
una qualche sensibilità , vorrete meco dolervi 
che sian questi poetici trasporti di gran lun- 
ga minori a’ benefici vostri } vi risovvenga , 
signore , che il più glorioso tratto della bene- 
ficenza è il gradir nelle offerte più l’ossequio 
che il dono. Compiacetevi anzi della stessa 
mia debolezza , perchè resti cosi più magna- 
nimo il compatimento del vostro cuore, cd io 
vegga crescermi di giorno in giorno le forti 
ragioni per dovermi credere col più profondo 
cd ossequioso rispetto. 

Ferrara li a luglio 1776. 
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III." DEDICATORIA DELtÀ PRIMA PARTE DELLE 

POESIE DELL’ AUTORE ( SIENA PER VINCENZO 

PAZZ1N1 CARLI ) AL SOMMO PONTEFICE PIO VI. 

Beatissimo Padre 

Se la religione e l’ amore ispirarono i primi 
poeti , non tardarono i sovrani ei conquista- 
tori a chiamare la poesia nelle reggie per ad- 
dolcire i costumi de’ popoli c celebrare gli 
eroi. Sin d’ allora divenne Calliope, al dir 
d’ Esiodo , compagna de’ regi , cd ha conti- 
nuato poscia ad esser cara a quanti han se- 
duto sul trono , le gesta de’ quali meritassero 
di essere tramandate alla posterità. Han drit- 
to adunque i versi d’accostarsi al soglio di 
* Pio, e questo dritto non è già quel solo che 
aver possono sulle mirabili imprese di un tan- 
to monarca , ma vi aggiungono ancor quello 
che aver debbono presso un munifico protet- 
tore c discernitorc delle belle arti. Se voi, 
Beatissimo Padre, avete adunato in Vatica- 
no quante opere di greco scarpello furono e 
son tuttavia la meraviglia di Roma-, se innal- 
zate magnifiche moli , se le fate abbellire dai 
più rari pennelli , è dovere che abbiate in 
onore anche la poesia , la primogenita delle 
arti d’ imitazione , quella che prima ha idea- 
to ciò che l’ altre eseguiscono , e senza cui 
le minori sorelle rimarrebbero inanimate o 
languenti. Lasciate adunque che le Muse si 
ricovrino all’ombra del vostro trono, e che 
adornino talvolta i loro canti collo splendore 
delle vostre virtù. Nè temeranno esse di of- 
fendervi col suono delle giuste lodi, perchè 
sanno esser queste la scuola de’ posteri , ed 
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uno de’ pochi contrassegni ancor liberi , coi 
quali sia permesso di esprimere la gratitudi- 
ne, l’amore e l’ammirazione d’ un suddito. 
Eccovi, Beatissimo Padre, gl’ingenui ed umi- 
li sentimenti, con cui vi baeio i santissimi 
piedi, e vi presento il- mio libro. 

IV.a DEDICATORIA, DELLA SECONDA PARTE DELLE 

POESIE DELL’ AUTORE ( SIENA PER VINCENZO 

PAZZINI CARLI ) AL SIG. DUCA BRASCH1 ONESTI. 

Eccellenza 

Le produzioni delle Muse non debbono pre- 
sentarsi al comune degli uomini. Può trarne 
piacere anche il volgo ; ma distinguerne il 
merito e giustamente estimarle, sentirne le 
maravigiiosc impressioni è proprio soltanto di 
quello spirito privilegiato , la cui immagine 
sa accendersi al lume del genio , il cui cuore 
è solito riscaldarsi al foco del sentimento. Ec- 
co i doni , eccellentissimo signore , di cui sin- 
golarmente è stato liberale con voi la natura , 
e ognuno che abbia la fortuna di esservi vi- 
cino può scorgere facilmente e con che vista 
sapete osservare, e con che delicatezza pene- 
trare nelle varie bellezze delle arti di fanta- 
sia. La conoscenza di questi pregi che v’ a- 
dornano mi stimolava in parte, e in parte 
mi ritraeva dall' offrirvi questo saggio di poe- 
sie. Era per me dolce cosa il pensare clic i 
miei versi dovessero lusingar l’orecchio d’un 
personaggio a cui non è straniera la signifi- 
cante armonia del Parnaso , e per cui nessuna 
delle cure del poeta poteva esser perduta. 
M'atterriva all’ incontro il pensiero di passar 
sotto gli occhi d’ un giudice a cui non isfug- 
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gon difetti , e il cui sicuro criterio non sa 
contentarsi della mediocrità. Avrei quindi ce- 
duto a quest’ ultima riflessione, se un senti- 
mento a me più caro che l’amore della poe- 
sia venuto non fosse ^a toglier di mezzo tutte 
le mie incertezze. È questo V intimo senso 
della mia gratitudine. Il piacere di poter- 
ne dare all’ eccellenza vostra una pubblica 
testimonianza ha superato ogni riguardo , e 
comporterò volentieri chè siate giudice del- 
la scarsezza dc’miei talenti, purché mi sia 
lecito potervi solennemente attestare che tut- 
to vi debbo , e che altro sfogo non resta alla 
mia riconoscenza che il palesarla altamente. 

Ne sorge da questo un altro pensiero , che 
maggiormente in’ incoraggisce , ed è il sape- 
re per prova che i lumi del vostro spirito 
non vanno giammai disgiunti dai pregi del 
vostro cuore , e che gli uni fanno a gara co- 
gli altri, lo non temo il rimprovero d’adu- 
latore. Le vostre affabili e generose maniere 
vi acquistano il cuore di tatti, e ne’ bei gior- 
ni della Grecia v’avrebber potuto meritare 
la lusinghiera denominazione d’Evergete, che 
il grato animo di quel popolo illuminato ac- 
cordar solca come per premio alla virtù dei 
principi benefattori. La qual vostra preroga- 
tiva tanto c più amabile , quanto più scende 
dal grado in cui il cielo vi ha collocato per 
accorrere colla voce e coll’ opere ai bisogni 
dei vostri simili. 

Ecco un’altra ragione per cui dopo di es- 
sermi prostrato al trono dell’ immortai vo- 
stro zio per umiliargli la prima parte di que- 
sti mici tentativi poetici , ricorro adesso con 
fiducia alla vostra degnazione per la seconda , 
la quale contenendo argomenti affatto profa- 
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ni , c relativi al disòrdine del cuore nel tras- 
porto delle tenere passioni non ardisce espor- 
si all’ augusta luce del sacerdozio. Voi che 
avvezzo siete a mirar con occhio di compas- 
sione gli errori degli uomini , , e a deridere 
le malinconie dei rigidi atrabiliari , voi da- 
tele cortese ricovero e proteggetele. 

4 

V.a DEDICATORIA DELI.’ ARISTODEMO * (PARMA BO- 
DONI 1 786. ) ALLA SIGNORA PRINCIPESSA DONNA 
COSTANZA FALCONIERI BH ASCII! ONESTI. 

Al vostro spirito, al vostro amore per le 
teatrali rappresentazioni credo io doversi prin- 
cipalmente questa tragedia. L’ offerta è assai 
povera, ma fatta coll’ intelligenza del cuore; 
c qualunque pur sia, ella è sicuramente tutto 
quello di meglio , che possa darvi la mia ri- 
conoscenza. Ricordo volentieri le mie obbli- 
gazioni , perchè una delle'poche compiacenze 
che mi sono rimaste, è la memoria de’ bene- 
fizi , che ho da voi ricevuti , e dall’ incom- 
parabil vostro eccellentissimo consorte, di cui 
è tutto dono se godo di quest’ozio per colti- 
vare le Muse, e se posso io pure giustamente 
applicarmi la celebre espressione di Tifico. Io 
non ho i pingui agnelli di quel pastore , on- 
de imitare fa splendidezza de’ suoi sagrilìzj col 
nume , che mi benefica. Ho bensì un animo 
schietto da oflèrirgli e la fedeltà di un buon 
servo (frutti esotici nelle corti ), e una vita, 
che desidero spender tutta in servirlo; giac- 
ché dolce cosa è il servire quando 1’ uom che 
comanda è uomo clic ragiona. 

* La Tragedia si trova nel voi. x. della presente edi- 
zione. 
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Ben sapete , eccellenza , che non sono pun- 
to diversi i sentimenti , che voi m' avete da 
molto tempo ispirati. Io non ho bisogno di 
esagerarli j e voi potete abbastanza arguirli 
dalla mia obbedienza, dalla mia soinmessio- 
ne, e da un altro contrassegno ancor più elo- 
quente, dal rispettoso mio silenzio medesimo. 

Vi consacro dunque questo primo mio tra- 
gico tentativo , non già per aver un pretesto 
di lodarvi e nojarvi. La vostra lode e scritta 
in tutti i cuori sensibili , l’ impero de’ quali è 
tutto vostro particolare. Vel consacro piutto- 
sto per assicurarmi così un auspicio felice nel 
cominciare della nuova carriera , che ini son 
prefisso di correre, nella quale due cose ab- 
bisognano principalmente, moli’ anima e mol- 
to incoraggi mento j e io non vi chiedo che la 
seconda. 

VI.® DEDICATORIA DELLA TRAGEDIA — l’ IFIGE- 
NIA DELL’ ABATE BIAMONTI ALLA SIG. CON- 

TESSA CAROLINA DUR1.N1 NATA TROTTI. 

Due argomenti parvero ad Aristotele sopra 
ogni altro inaravigliosi e perfetti per la tra- 
gedia, la Mevope c l ' Ifigenia in Tauri . E il 
primo è stato già valorosamente trattato da 
tre sommi ingegni del nostro secolo , Malici , 
Voltaire el Alfieri, per tacer del Torelli , 
che non parmi di poter paragonare con que- 
sti tre, la Merope de’ quali per noi è bella 
certo, quanto po’ Greci dovett’ esserlo quella 
d’ Euripide. Non cosi felicemente all’ incon- 
tro si e veduto tentar da molti c Italiani e 
Francesi il secondo , benché vada non senza 
lode l’Oreste del Rucellai , e rimaneva tutta- 
via fra i moderni il desiderio d’ uua nrjliore 
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tragedia sopra un si bel soggetto , dacché spe- 
cialmente Racine avvezzo a superar i Greci 
coll’ ajuto dei Greci medesimi, avendone già 
formato il piano, l’abbandonò disgustato del 
suo mestiere per l’infelice esito dell' Atalia, 
suo capo d’ opera , e per le cabale de’ suoi 
nemici. Oggi è comparso uno spirito quant’al- 
tri mai nudrito di latte greco , il sig. abate 
Biamonti il quale , deposto il velo in cui mo- 
destamente nascoso andava peregrinando nel- 
la provincia delle lettere , un ’JJigenia in Tau- 
ri ci ha data per sentimenti , per alletti e per 
istile, se non erro , delicatissima , e tutta co- 
sì greca, che per sua non l’ Sdegnerebbe Eu- 
ripide stesso sua guida e maestro. Sebbene io 
penso che il sig. Biamonti , piucchè ad Eu- 
ripide , a voi , ornatissima dama , debitor sia 
della vaghezza del suo lavoro , avendolo voi 
sua vera Melpomene a ciò ispirato in Milano, 
ad esempio delle Muse che vennero un giorno 
a trovar Esiodo pastor vagabondo alle falde 
dell’ Elicona , e gl’ insegnarono la creazione 
del mondo e la nascita degli Dei. Che se gli 
antichi simboleggiarono in alcune vaghe fan- 
ciulle l’ influenza del bel sesso sulla fantasia 
dei poeti, chi polea meglio di voi ispirare 
un’ affettuosa e tenera poesia, e chi meglio 
del mio amico corrispondere alle vostre ispi- 
razioni ? Volendo io dunque pubblicar ora 
questo primo saggio de’ suoi giovani talenti, 
a voi 1’ offerisco , come tutta cosa di vostro 
diritto, e come un fior del mattino il quale, 
prima di scoprirsi agli occhi degli uomini, si 
mostra a quelli del Sole , clic gli ha dato il 
calore e la vita. 
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nota 


Nella ristampa delle 'Tragedie del Monti 
eseguitasi m Roma presso Gioacchino Pucci- 
nelli l’.anno 1788. a pag. tu. si legge appo- 
stavi dall 1 Autore la seguente 

NOTA. ' 


La felice riuscita della mia tragedia ( L’A 
ristodemo ) sul rea! teatro di Parma la deb- 
bo principalmente all’amicizia del sig. Giam- 
battista Bodoni tipografo di S. M. Catto- 
lica j uomo veramente maraviglioso ed unico 
•nell’arte sua, della di cui perdita Roma ha spe- 
ranza di non dover sempre esser mesta , come 
di quella di Mctastasio. Questo raro galantuo- 
mo ed amico , verso cui arrossisco di esser reo 
di molte negligenze, dovette pagar ben caro 
l’impegno con cui promosse V Aristodemo. Un 
poeta di molta pretensione , che si è dato da 
se medesimo il soprannome di Omero viven- 
te ( modestissima epigrafe apposta al rovescio 
di una medaglia decretata a sè stesso con suo 
privato Senatusconsulto) mosse in quella cir- 
costanza una furiosa guerra all’ Aristodemo. 
Ebbe ricorso alla cabala per impedirne la rap- 
presentazione,, adoprò tutti i modi possibili • 
per attraversarne il buon esito, divulgò delle 
satire , creò delle calunnie ( solito ripiego d'u- 
na maldicenza fallita) e non sazio di avermi 
indegnamente, perseguitato in Parma, senza 
eh’ io 1 ’ abbia mai provocato, ha spinto linai- 
mente anche in Roma le sue detrazioni, alle 
quali io non ho opposto finora clic la soffe- 
renza e il silenzio. Clic diranno le anime one- 
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ste quando sappiano esservi stalo un tempo 
in cui quest’ Omero vivente mi onorava della 
sua corrispondenza? Allorché del 76. fu pub- 
blicato certo mio capitolo sulla visione d’ E- 
zecliiello (e fu quella la prima volta ch’ebbi 
la miserabile giovami compiacenza di vedere 
stampato il mio nome) Omero mi scrisse una 
magnifica lode di quella poesia , e corsero tra 
noi varie lettere d’urbanità e d’amicizia. Mi 
mandò in seguito un carico di mercatanzia 
poetica consistente in certe ottave sdrucciole, 
m certi sciolti , in certe traduzioni (che era- 
no la sua Iliade e la sua Odissea ) nè io omisi 
di ringraziarlo , nè lo defraudai di quella lo- 
de che si chiama creanza, c ch’era lo scopo 
del suo regalo. Conciliatore di questa nostra 
amistà letteraria fu l’ ornatissimo P. Lomel- 
lino monaco benedettino. Interrompemmo po- 
scia l’uno e l’altro questa corrispondenza, io 
per inerzia , egli forse per alterezza, nè gli 
do torto ; poiché qual cosa debb’ io aver di 
comune con Omero ? Ma era questa una ra- 
gione per scrivermi delle satire? per denigra- 
re una persona che tu prima lodasti , che trat- 
tasti in amico, che mai non t’ offese , e che 
anzi t’ amava in segreto , perché credeva che 
i tuoi costumi camminassero del pari co’luoi 
talenti ? La tua nazione ti permette certamen- 
te una qualche esistenza fra’ suoi poeti; ma 
v’è un titolo più prezioso che non s* acquista 
nè con sdruccioli , né con sciolti , nè con me- 
daglie. Pensaci Omero , e vergognati di essere 
già incanutito , c di non averlo ancora nè 
guadagnato, nè conosciuto. 
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Stimiamo che i lettori gradiranno di vedere 
qui riportata la lettera che V illustre storico 
dell’ italiana Letteratura il cav. Girolamo Ti- 
raboschi scrisse all* Autore in congratulazione 
pel suo Aristodemo : poiché questa lettera ci- 
tata dal. Cooper IValker nella sua Memoria 
sulla Tragedia Italiana non fu pubblicata , ver 
quanto noi sappiamo , che una sola volta a Ro- 
ma , e quindi non è conosciuta quanto pur me- 
rita. 

( Gli Editori Milanesi. ) 
Modena 19 novembre 1786. • 


II sig. Bodoni mi ha trasmesso per ordine 
suo una copia del suo Aristodemo. Non mi 
diffonderò in renderle grazie di questo distin- 
to favore, perchè, comunque la riconoscenza 
eh’ io le professo sia viva e sincera , non è pe- 
rò questo l’ affetto da cui più mi sento com- 
preso. Io leggo e rileggo, e poi torno a rileg- 
gere questa sua Tragedia , e quanto più la 
leggo , tanto più mi rapisce e mi piace. Ella 
ha comincialo ove altri si recherebbe a gloria 
il finire. Qual forza , qual energia di stile ! 
Qual vivacità d’ immagini ! Qual varietà di 
allctti ! 11 terribile Crebillon non è mai giunto 
a in-pirar quel terrore , che genera nei lettori 
questa Tragedia. Mi creda ch’io son nimico 
giurato dell’adulazione, e che non sono mai 
cosi imbarazzato come allorquando debbo ren- 
der grazie ad alcuno, che mi abbia donato un 
cattivo libro o mediocre. Io parlo ora con ve- 
ra effusione di cuore , parlo perchè sentu co- 
sì , e perche ho ancor l’animo penetrato e com- 
mosso dalla sua Tragedia. Non le dissimulerò. 
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per mostrarle quanto sono sincero, che qual- „ 
che coserella nell’intreccio non mi soddisfi in- 
teramente, come l’ingresso di Cesila nella tom- 
ba , che non ini par verosimile in una tenera 
fanciulla (*). Ma queste sono piccole cose in 
confronto dei rarissimi pregi di cui questa 
Tragèdia è adorna , Tragedia degna della ma- 
gnifica edizione che l’ha prodotta, per cui, 
come ho scritto al sig. Bodoni, V Aristodemo 
farà epoca gloriosa egualmente e nella storia 
del Teatro italiano, e nella storia dell’italiana 
Tipografia. Continui di grazia a correre una 
carriera che dee coprirla di gloria immortale. 
Lasci che qualche insetto delia Letteratura si 
sforzi di volgersele contro , e si rida delle cri- 
tiche di qualche Zoilo invidioso. Si assicuri 
che tutti gl’italiani , che hanno buon gusto, 
le faran plauso, e rimireranno in lei il risto- 
ratore e il vindice della lor gloria in ciò che 
appartiene al Teatro. Perdoni di grazia quc- 
sto libero sfogo all’interno affetto che mi com- 
move,e lo attribuisca a quella sincera stima 
clic ho sempre avuta c che ora ho più che 
mai pel suo talento, c con cui mi protesto, 
e mi protesterò in ogni occasione, cc. 


(*) A questa obbiezione il cav- Monti rispondeva , che 
Cesira cerca il padre in nn momento di gran pericolo, onde 
la tenerezza verso di lui la deve renderò abbastanza co- 
raggiosa; e che la dubitazione di Cesira prima d’ entrare 
nella tomba denota la sua paura , e fa insieme conoscere 
che egli , l’autore , presentiva iu quel punto la riflessione 
del Tiraboschi. 
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ARTICOLO 


tratto dalla biblioteca italiana 
( 1816. ) 

* 


INTERPRETAZIONE D’ UN PASSO DI DANTE MAL 
INTESO DA TUTTI GLI ESPOSITOEI. 

Cacciàrli i del per non esser men belli ; 

Nè lo profondo inferno li riceve. 

Che alcuna aioria i rei avrcbber d 3 elli. 

Inf. c. 3. 

Parla il poeta di quegli Angeli inoperosi che 
nella gran giornata dei celesti combattimenti 

non furon ribelli , 

Nè fur fedeli a Dio , ma per sè fóro. 

E io spiego così : Gli scaccio il cielo per non 
perdere fiore di sua bellezza ritenendo nel suo 
seno quei vili. Non li riceve e li scaccia pure . 
l 3 inferno , perchè niuna gloria ne ven'ebbe ai 
dannati dall 3 averli in lor compagnia. 

Nel dimostrare eh’ io farò , come spero , 
splendidamente contra l’ avviso di tutti quan- 
ti gl'interpreti , che alcuna qui vale alla ma- 
niera francese nessuna, sarà poco, anzi nul- 
lo il guadagno che vi farà Io spirito della buo- 
na linguai poiché, malgrado dei classici esem- 
pi , clie si addurranno, alcuno in significato 
di niuno non sarà mai termine da lodarsi. Ma 
il pensiero di Dante , di ben altro momento 
che le parole, merita al fine di essere vendi- 
cato in tutta la luce di cui è degno : e noi nel 
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f nacere di scoprirlo troveremo il compenso al- 
a noia d’ investigarlo e un’eccellente lezione 
morale all’inerzia dei nostri tempi. 

E primieramente : gli scrittori del buon se- 
. .. colo hanno essi fatto mai uso di alcuno in sen- 
so negativo ? Sì certo : il Boccaccio nel suo 
Testamento ; Fazio degli Uberti nel Ditta- 
mondo; la quarta delle Novelle aggiunte al- 
le Cento antiche; il Volgarizzatore dei Mora- 
li di S. Gregorio; il Pecorone , c più altri che 
ora non fa per noi il citare ; e di parecchi ha 
già portato gli esempi la Crusca veronese, le 
cui Giunte a quando a quando pur servono 
a qualche cosa. A noi inette miglior conto il 
vedere se eziandio lo stesso Dante abbialo mai 
adoperato in questa medesima significazione. 
Or eccone innanzi tre splendidissimi esempi : 
due nel Convito, ed uno nella divina Couim. 
Conv. 3, c. i5. Il desiderio è difettiva cosa ; 
che alcuno desidera quello che ha 3 ma quello 
che uon ha. Ivi stesso, c. i3. Alcuno sensibile 
in tutto il mondo è più degno di farsi esempio 
di Dio che. il Sole. £ nell’ Inf. c. 12 , v. 9 . 

• Quale è quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento 1‘ A dice percosse , 

O per tre muoio o per sostegno manco } 

Che da cima del monte , onde si mosse , 

Al piano è sì la roccia discoscesa , 

Che alcuna via darebbe a chi su fosse. 

Sopra i quai versi il Lombardi (non già il 
veronese,, quello che ha dato si bella inano 
al Cesari per rifiorire di voci morte e sepolte 
da cinque secoli il Vocabolario della Crusca, 
ma il romano, che nell’ iilustraziouc di Dan- 
te va innanzi a tutti) aggiugue queste paro- 
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le : » Alcuna , che concordemente leggono tut- 
ti i mss. e le stampe, non può qui avere al- 
tro senso che di ninna : troppo essendo evi- 
dente che lo scoscendimento d’ un monte non 
dà, ina toglie a chi v’è sopra la via di scen- 
dere ». Indi fatta la candida confessione che 
questa felice interpretazione gli venne 'dal mag- 
gior erudite? dell’età nostra Ennio Visconti, 
finisce coll’osservarc che Dante, vago d’ingran- 
dire coll’aiuto d’altri dialetti l’allor nascen- 
te nostra favella, fra i molti vocaboli ch'ei 
vi dedusse dalla provenzale , vi trasse anche 
aucun per niuno. 

Ciò posto in chiaro meriggio, e largamente 
dimostro che il pronome alcuno sotto la penna 
di Dante ha valor negativo egualmente che 
positivo , ritorniamo donde partimmo ; e la 
qualità del concetto sia quella che, secondo 
le regole della sana critica , determini il senso 
della parola. 

Di che parla egli Dante in quel luogo? Par- 
la della punizioue de’ poltroni. A quale scopo 
ferisce? Allo scopo di renderli senza fine spre- 
giati. E di vero chi più degno di essere vili- 
peso che 1’ uomo infingardo , vigliacco , indif- 
ferente, di niuii partito e tutto per sé? Sa- 
pientemente Solone nelle sue leggi stabili la 
pena d’infamia a tutti coloro che ne’ civili dis- 
sidii o per viltà di animo , o per manco di 
zelo alla cosa pubblica , non si dando a veru- 
na parte, rimanevansi vituperosamente infra 
due. Dante, giustificando l’ardita sentenza di 
Torquato Tasso, che a Dio solo e al poeta 
deesi il nome di creatore , il terribile Dante 
nell’ alta sua fantasia si crea anch’csso un in- 
ferno; e, fattosi di questo inferno legislatore, 
danha i poltroni ad un supplizio si ignomi- 
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nioso , che altro non fu mai ideato con più 
forza d’ ingegno e di bile. Nè ciò senza un 
grande perchè; mirando egli ad imprimere 
di questo modo I’ infamia sul volto a tutti 
qpei pigri suoi cittadini che nelle mortali di- 
scordie della sua patria non erano per veru- 
no : contra i quali doveva immenso esser l’o- 
dio di quel fervido Ghibellino. Perciocché in 
natura tutti i contrari secondo lor forze si 
fanno guerra * eie forze dell’ira in quel pet- 
to erano gagliardissime. Osserva Tacito che 
ne’giorni della tirannide, allorché tutte le fa- 
ville di libertà sono spente, è tanta la depres- 
sione dei sentimenti e la moral corruttela , che 
la inerzia s’acquista il noine di sapienza. Ma 
ben torto procederebbe il nostro giudizio se 
dal sonno della virtù romana sotto Nerone 
estimassimo U virtù fiorentina a’tempi di Dan- 
te , ne’ quali essendo infiammati gli animi tut- 
ti, e tutti eccitati da un’ efficace e perpetua 
attività , l’ infingardaggine c l’ indifferenza nei 
mali pubblici non solo era vizio , ma colpa 
a tutti gli operosi odiosissima. Dante adunque 
volea e dovea , siccome cuore ardentissimo , 
vendicarsi di questi pigri a cuore di gelo. Quin- 
di egli V estioulum ante ipsum primisque in 
faucibus Orci, preparato l’animo del lettore 
colla famosa terzina, 

Diverse grida , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d‘ ira , 

Voci alte e fioche e suon di man con elle , 

I 

incomincia a svolger la tela de’ suoi fieri con- 
cetti sopra i poltroni. E dapprima a castigo 
della pigrizia, a cui tanto si piacquero a que- 
sto mondo , li condanna nell’ altro a correr 
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eternamente dietro a un’insegna che mai non 
si {erma. I miseri son tutti midi e incessan- 
temente stimolati c divorati, come carogne, 
da mosconi c da vespe, per le cui acutissime 
trafitture mandano le orribili grida clic udim- 
mo di sopra , c grondano tutti di sangue e di 
lagrime, raccolte da schifosi vermi a’Ior pic- 
•di. Non contento a questo supplizio, ei vie- 
ne all altro delle ignominiose sentenze di cui 
li grava, onde farli compiutamente disonora- 
ti. Li chiama sci auiati che mai non far vivi; 
4? non credo si possa immaginare concetto che 
avvilisca e vituperi come questo. Dice clic la 
lor condizione è tanto bassa che li rende in- 
vidiosi d' ogni altra sorte, della sorte de<di 
stessi dannati {*). Si può egli portar più oltre 
I avvilimento ? Dice che sono odiosi , non solo 
a ? (j* 0 * 3 bene questa espressione), ina 
odiosi agli stessi nemici di Dio, che è quanto 
d* re > a gh stessi demonii , agli stessi perduti. 
A Dio spiacenti ed ai nemici sui. Dice al- 
1 ultimo che non pure la divina misericor- 
dia , ma la stessa divina giustizia li sdegna, 
ossia tanto li sprezza che non si cura di cac- 
ciarli a penare nel cuor dell' inferno co’ pec- 

(*) Così spiegarono sanamente anche il Vellutelto e il 
Venturi ; ma non videro di questa intérpretazionc la con- 
seguenza. Non videro che se questi infelici per la lor mi- 
sera condizione sono costretti ad invidiare la sorte degli 
stessi perdati, ciò distrugge il preteso senso di gloria 
che da quelli si vuol derivare su questi. Il Lombardi sentì 
la forza di questa aperta contraddizione : quindi si ado. 
però di spiegare ogni altra sorte per ogni qualunque picco . 
lissimo buon nome: senso Stirato colle tanaglie, e che ap- 
plicato ai poltroni diventa ridicolissimo s chè il desiderio 
di buona riputazione non è proprio che di animi generosi- 

M. Voi. VI. 8 * 
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catori. Quindi subito queU’altissimo verso Non 
ragioniam di lor, ma guarda è passa : nelle 
quali parole il poeta stillò tutta 1* amarezza 
del vilipendio, e ferì la fibra più viva del 
cuore : imperocché l' amor proprio a tutto 
trova compenso fuor che al disprezzo. 

Or dopo averli per questa guisa sommersi 
nell’ignominia, e spogliati d’ ogni morale con- 
siderazione , e sottratti perfino agli sguardi 
della giustizia di Dio, sarà egli credibile, 
sarà egli possibile che il nostro fiero poeta , 
dimentico de’ suoi detti , prorompa in una 
sentenza tutta contraria , e ne dica ( come 
gl’interpreti gli fan dire) che la costor com- 
pagnia tornerebbe a gloria dei dannati all’in- 
ferno , se vi fossero ricevuti? Qual gloria, 
qual onore può mai venire da gente a si al- 
to segno disonorata? E a cui venire? A quei 
medesimi che li detestano : A Dio spiacenti 
ed a’ nemici sui. A quei medesimi che li ri- 
fiutano : Nè lo profondo, inferno li riceve . E 
per inferno debbesi intendere , non già il ma- 
teriale del luogo (che sarebbe chiosa da stol- 
to), ma it congregamento di tutti i suoi abi- 
tanti e demonii e peccatori , e sì quelli , come 
questi , nemici tutti di Dio : ai quali ( biso- 
gna ripeterlo ) i poltroni sono spiacenti. Ora 
per tutti gli Dei s’è egli udito giammai che 
altri possa gloriarsi e compiacersi alla compa- 
gnia di persona abborrita? E un uomo che 
mi serrasse in petto le porte della sua casa , 
e dicessemi : Non ti ricevo perchè mi onori , 
non sarebbe ino egli un logico da legarsi a 
quattro catene ? E pure si è questo il bel ra- 
gionare che tutti gli espositori mettono in 
bocca al povero Dante : il quale dopo tanto 
suo studio nel rendere per ogni lato vilissima 
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la condizione di quei sciaurati che mai non 
Jur vivi, all’ ultimo (mercè degl’ interpreti) ti 
scappa in una sentenza che distrugge ed anni- 
chila totalmente tutte le altre cosi solenni e 
severe in biasimo di quella gente ; in una 
sentenza che li nobilita lasciando lor tuttavia 
tanta importanza da poter dare qualche aura 
d’orgoglio all’inferno, se gli accogliesse. 

Egli è forza adunque il venire all’ uno di 
questi opposti due termini : o concedere che 
i poltroni si Angeli come uomini, de’ quali il 
poeta al v. 3y e seg. fa tutta una mescolan- 
za , non sono anime cosi spregiate com’ egli 
a tutto potere ne vuol far credere; e cancel- 
lare quel verso A Dio spiacenti ed a’ nemici 
sui; e poi l’altro Misericordia e giustizia li 
sdegna; e l’altro ancora Nè lo profondo in- 
fèrno li riceve : o conchiudere che Alcuna glo- 
ria i rei avrebber d’elli evidentemente signi- 
fica niuna gloria. Que’ tre versi sono i tre 
scogli a cui d’ inevitabile necessità dee far 
naufragio la fin qui ricevuta interpretazione 
de’ chiosatori. E , ove pure mancassero quei 
tre versi, basterebbero ad annegarla i dispre- 
gi d’ogni maniera che Dante versa a due ma- 
ni sopra quei sciaurati che mai non Jur vivi, 
e cui, a suo dispetto, gli espositori vorreb- 
bero pure far vivere , e vivere con onore a 
casa del diavolo. 

Nasce un’ altra considerazione che manda 
su le cose Gnor ragionate una chiarissima lu- 
ce. Dante , seguendo il sistema platonico del 
suo maestro Virgilio , conserva ai dannali le 
stesse passioni , gli stessi caratteri che ognun 
di loro si ebbe mentre fu vivo. Ora vuoisi 
considerare che a questo mondo l’uomo in- 
fingardo è dispiacente all’ uomo Malvagio e- 
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filialmente che all’ uomo dabbene. L’odia il 
malvagio perchè nell’operazione del male non 
può trarne verun partito. Non l'ama l’uomo 
dabbene (e dico non l* ama, perchè l’odio 
non mette radice nel cuore del galantuomo 
contra veruno, neppur centra il proprio suo 
nemico), non t’ama, io ripeto , l’ uomo dab- 
bene perchè abbandonato dall’ infingardo , e 
rimasto solo nella gran lotta eh’ ei sostiene 
continua contro ai cattivi , finalmente soo 
combe : e avverrebbe il contrario se gl’ infin- 

È ardi, in vece di poltrire, si mettessero coi 
uoni in azione. Ma essi sono tutto sangue 
corrotto che, rimasto fuori della circolazione, 
toglie prima la vita alla parte dove si ferma; 
indi contamina tutto il corpo , e l' uccide. 

Mantenute adunque a ciascuno, anche nel- 
l’ altro mondo , come s’ è detto , le stesse bra- 
me, le stesse affezioni, ne viene per conse- 
guente che quei medesimi che nella prima 
vita sprezzarono e sfuggirono la compagnia 
degl’infingardi, la sfuggono pure e disprezza- 
no nella seconda. Dunque Dcn lungi che i 
peccatori (come vuole il Lombardi) si glo- 
rierebbero d’ averli compagni , sono anzi i pec- 
catori medesimi che fermi nell’avversione con- 
cepita contra di loro mentre fur vivi, li ri- 
muovono dal loro consorzio : poiché la com- 
pagina de’ poltroni nè all’inferno pur si sop- 
porta. Non da Satana , rispetto agli. Angeli 
che non furon ribelli nè fur fedeli a Dio , per- 
chè Satana, che è buon logico , sa benissimo 
che chi non prende verun partito è nemico 
d’ogni partito; ed egli, come gran principe 
de’ superbi, che osò star contra l’Onnipoten- 
te , e , conservando pure laggiù inalterabile 
il suo orgoglioso carattere , si stima ancor de- 


Digitized by Google 



d’ un passo di dante 377 

gno di sedersi in trono, sopra le stelle, eguale 
all'Altissimo, si terrebbe disonorato dalla com- 
pagnia di quei codardi clic, nel giorno del 
grande conflitto, non furono ne per lui, ne- 
per Dio Non dagli uomini , rispetto ai loro 
simili, perchè se quassù fu sempre mal assor- 
tita la compagnia de' vili co' generosi, lo stes- 
so deve avvenire pur colaggiù. Nè chi ben 
pensa si recherà mai a credere che tanti re , 
tanti papi, tanti grand’ uomini e di spada e 
di toga e di cinerea e di gabinetto cacciati da 
questo sdegnoso Ghibellino in quelle sue bol- 
ge , e tanto fiore d’ ingegni , ai quali ci parla 
laggiù con tanta dimostrazione di riverenza , 
possano stimarsi onorati e andar gloriosi del- 
la consorteria di anime sì vilipese. Come mai 
in un sano e ben articolato cervello può ca- 
der il pensiero che Diomede ed Ulisse, in 

S nella, lor valle di fiamme qua e là vagabon- 
e, amerebbero di vedersi al fianco Tersile; 
e Farinata i vigliacchi che dieder le spalle 
alla battaglia di Monte Aperto? 

E che gli spiriti de’ magnanimi , anzi gli 
stessi diavoli sieno persuasi di non poter ca- 
vare veruna gloria da gente così sprezzata , e 
ben si guardino dal lasciarla entrar nell’ in- 
ferno , ine 1’ assicura Nicolò Macchiavclli in 
quel suo sì noto epigramma : 

La nolle che morì Pier Soderini 

L’ alma n J andò dell’ inferno alla bocca. 

E il diavpl gli gridò : anima sciocca , 

Che inferno ’i vanne al Limbo co ’ bambini. 

11 concetto è giocoso , ma spande molta lu- 
ce su quello di Dante: anzi oserei dirlo di 
là venuto, c che tale entrò nella fantasia del 
il. Voi. Kl. 8** 
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Macchiavclli , porche *ul pillilo caduto in que- 
stione ei la intendeva come la intendo io. Del 
resto il poeta avea troppo miglior ragione di 
escludere dall’ onor dell’inferno i poltroni, 
che il politico i babaccioni. Nè Pier Sodcrini 
era poi tale cittadino da doversi scurrilmente 
contundere con questa razza. 

Concludo clic nel passo controverso, a sal- 
var Dante dal brutto rimprovero di contrad- 
dizione, è viva forza d’interpretare con Dan- 
te stesso alla mano alcuna gloria , per mima 
gloria, come senza contrasto (e già il vedem- 
mo al principio) alcuna via , alcuno sensibile, 
alcuno desidera , invece di niuna via , niuno 
sensibile , niuno desidera. Concludo che ivi il 
senso negativo produce un concetto forte c su- 
blime; mentre dal positivo non iscaturisce che 
un meschino e freddo pensiero affatto inde- 
gno di Dante, e tutto contrario alla sua se- 
vera intenzione si fortemente manifestala. Con- 
cludo in somma che l’alto suo intendiménto 
resta prostrato, atterralo c tradito dall'oziosa 
interpretazione del Lombardi e di tutti gli 
onorandi suoi confratelli : dai quali si conce- 
de ai poltroni uu onore troppo solenne. 
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COMPO NIMENTO 


PER LA PASSIONE 

DI NOSTRO SIGNORE 

— v i 

V "hime le rosee guance ! ohimè il bel viso ! 
Ohimè il guardo ! il parlar soave e santo 
Clie dolcezze spargea di paradiso ! 

Occhi , piangete il caso amaro , e tanto 
Sia forte il lagritnar , che alfm dal ciglio 
Esca tutto il inio cor disciolto in pianto, 
li fior de’ campi e delle valli il giglio 

Da man crudele lacerato e pesto ( glio! 
Languisce: ahi fiero scempio! ahi rio consi* 
Co.d dianzi un perisier doglioso e mesto 
A pianger m’ invitava un Dio pendente 
Dal tronco di ferale arbor funesto. 

Quindi allo sguardo mi pingea presente 
Del Calvario il dirupo orrido e brutto , 

E l' ira dell’ ebrea turba furente. 

Tutto mettea spavento , e dappertutto _ 

Ai gridi al bestemmiar che il cielo assorda 
Eco 1’ aure faceari carcbe di lutto. 

Nuda le braccia ed irta il crin 1’ ingorda 
Crudeltà d’ ogn’ intorno ivi scorrca 
Del sangue di Gesù fumante e lorda. 

E scuoteva il flagello e respingea 
Lungi dal monte la Pietà che invano 
Piegar quei petti barbari volea. * 

Dopo molto aggirarsi essa lontano 
Il piè rivolse inorridita , un velo 
Facendo ai rai coll’uria e 1’ altra mano. 

£ pria che al suo Signor di morte il telo 
il dì troncasse , a dimandar mercede 
Sola col suo dolor levossi al cielo. 
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Colla parie di me che intende e vede 
Dietro le tenni , c le dorafe porte 
Varcai con essa dell’ eterea sede. 

Ma il Cielo ohimè ! lieto non era , c smorte 
Gli Angeli della pace avean le gote, 

E in pianto amaro le pupille assorte. 

Sparse , neglette e d’ armonia già vuote 
Tacean le cetre ; e sol s’ udian frequenti 
Rotti singulti c sospirose note. 

Sollevaron le fronti egre e dolenti 
Al venir della Dea quei cori eletti 
Sosnendciido le lagrime e i lamenti. 

E in tolta schiera intorno a lei ristretti. 

Ma timorosi di funeste cose 
Stettero attenti ad ascoltarne i detti. 

Giunta innanzi al gran Padre e l’ amorose 
Luci in lui fisa , ai gemiti ai sospiri 
Mescolando le sue voci affannose ; 

Gran Dio ( diss’ ella ) e ancor laggiù non miri 
Del tuo figlio lo scempio? c ancor placato 
I suoi crudi non t’ hauuo aspri martiri ? 

Perchè l’ hai fra l* angosce abbaudonalo ? 

. E fermo in tuo furor d’atre saette 
Siedi c di lampi rubicondi armalo? 

Io so ben che sei giusto e che son rette 
Le vie che segni , c so qual ostia il lezzo 
Dee purgar che irritò falle vendette. 

Ma col rigore non bilanci il prezzo , 

E sei colla pietadc ognor lo sdegno 
Di tua giustizia a raddolcire avvezzo. 

Che più resta a soffi ir? in lui ritegno 
Non ebbero i tormenti , c fiuo al fondo 
Ei ne bebbe il fatai calice indegno. 

Ma di quel sangue prezioso c mondo 
Sola una stilla non polca bastare 
Le colpe tulle a riscattar del Mondo ? 
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Fu pur sangue il sudor che a lui grondare 
Fc’ poc’ anzi nell’ orto il solo aspetto 
Presente all’alma del vicin penare. 

Io l’ho visto di funi avvinto e stretto 
Strascinato a morir da ingordi cani , 

Sangue il viso c la fronte , e sangue il petto. 
Ed or legato a un sasso ambe le mani 
Di flagelli mirai fiera tempesta 
Via strappargli la carne a brani a brani. 

Or corona di spine aspre contesta 
Forargli il capo , lacerargli i nerbi, 

E solcargli di piaghe ampie la testa. 

Ahi! che in narrarti i suoi tormeuti acerbi 

10 rinnovo al mio cor quante ferite 

A lui diero quei mostri empi e superbi. 
Taccio 1’ onte , gli oltraggi e r infinite 
Ignominie sofferte , e le contrade 
Del suo sangue vermiglie e colorite. 

Di propria man l'ingrata Umanitadc 
Alfin I’ ha fitto in croce , e trionfando 
Or s'allegra di tanta indegnifade. 

Ah quel braccio dov’è che un dì volando 
Del cicl trattenne al vecchio Abram repente 

11 ferro csecutor del tuo comando ? 

Pel reo dritto non è che l’ innocente 

Sia punito e perisca ; c consentire 
Tu noi dei che sei giusto e insiemf clemente. 
Chi chiamarti vorrà nell’ avvenire 

Dio di pace e d’amor , s’ anche il tuo- figlio 
Tu medesmo cosi danni a morire ? 

Ali no , cangia pensier , cangia consiglio , 
Guardami: ioson clic prego. Avria più detto 
Se meno il pianto le piove» dal ciglio. 
Abbassò nel finir la fronte al petto , 

E ammutì : ma nel mezzo alla mestizia 
Parlava ancora il suo dolente aspetto. 
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Rinnovossi sul cicl lutto e tristizia, 

£ il favellar della Pietà commosse 
Anche il cor dell’ eterna alta Giustizia. 

Essa amica negli atti in piè rizzosse , 

10 son paga , sciamando, e soddisfa tifo 
Nell’ Uomo Dio già il mio rigor placasse : 

Ma non è pago Amor; egli l’ha tratto 
Al fcral varco : inchina il guardo e mira: 
Vcdil che stassi di ferire in atto. 

Ei già l’ arco di morte allenta e tira ; 

Già lo strai sen volò ; già chiude i lami , 
/iià piega il capo la grand’ ostia , e spira. 

Sì disse; e al basso riguardaro i Numi , 

E vidcr come trionfando Amore 
Ferisca , c tutto già di sangue ci fumi. 
Allor d’atre procelle p di terrore 
L* aria tnrbossi, e traballò la terra 
Scossa da rumoroso ampio tremore. 

Si spezzarono i monti , e di sotterra 

In nero ammanto uscir l’ ombre sepolte, 

E i venti s’azzuffilr coll’ onde in guerra. 
Piobbe sangue la Luna , e indietro volte 
Le spaventate rote al Sole un nembo 
Innalzò di tenèbre orrende c folle. 

Svenne del di la luce , e dentro il lembo 
Della veste i color sparsi cogliendo 
Sbigottita fuggì con essi in grembo. 

Solo tra quel mortai buio tremendo 

Torvo gli occhi e col crine ispido e ritto 

11 palpitante Orror già trascorrendo: 

E in mirar sulla croce un Dio confitto 

Ra tirasi il volto e si pentia che mai 
Non scc-e al cor di chi Cavea trafitto. 

Così 1’ egra Natura acerbi lai 

Spargca, morto annunziando il suo Fattore, 
lo mi scossi frattanto , e mi trovai 
Molle tutto di pianto c di sudore. 

962902 
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